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Presentazione 

Con questo fascicolo monografico dedi­
cato alla illustrazione di alcuni problem i 
e prospettive dell'istruzione professionale 
nella provincia di Verona, l'Amministra­
zione Provinciale intende dare un suo ul­
teriore contributo al dibattito che, - ~n­

che in sede locale - sta attualmente svol­
gendosi in vista di chiarire meglio funzioni 
e limit i dell'in tervento pubblico e privato 
nella form azione delle nuove leve di lavoro. 

Con alcun i appunti sull'argomento det­
dat i dall'assessore all'istruzione prof. Pie­
tro Falsirollo, il lettore pot rà così leggere 
anche quelli di consiglieri provinciali di 
diverso indirizzo politico, convocati a ta­
vola rotonda . Seguono poi i vari interventi 
di rappresentanti di enti gestori, di espo­
nenti del mo.ndo imprenditoriale, di pre­
sidi di istitut i statali e di educatori, tutti 
intesi a dare un quadro possibilmente il 
meno incompleto delle iniziative oggi in 
atto, e delle prospettive che anche nel Ve­

ronese si agitano in vista di un futuro 
orma i p rossimo, nel quadro dell'istituzio­
ne delle Region i. 

Quello che qui si riuscirà a dire rap­
presenta ovviamente soltanto un invito 
alla conoscenza del problema e alla di­
scussione, lungi la pretesa di aver esaurito 
lo studio della vastissima materia: sa­
remmo peraltro pagh i di essere soltanto 
riusciti in questo intento, convinti, come 
siamo, che ad un pr imo dibattito sereno 
e senza preclusioni di sorta, seguiranno 
poi quegli ulteriori appor ti di esperienza 
e di idee, su i quali megl io fondare le 
stesse nostre richieste per il settore. 



PIETRO FALSIROLLO 

CHE COSA CHIEDONO 

LE AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI? 

Le spese obbligatorie delle Provincie in materia 
di istruzione si esauriscono in una serie di carichi fi­
nanziari per l'istruzione scientifica e tecnica e per l'as­
sistenza scolastica. Si tratta, nel primo caso , delle 
spese relative alla fornitura, manutenzione , illumina­
zione e riscaldamento dei locali, all'arredamento ed al 
materiale didattico e scientifico, nonché alla retribu­
zione del personale non insegnante ; e nel secondo 
caso, si tratta del versamento di un contributo , in 
ragione del numero degli abitanti, al Consorzio pro­
vinciale dei patronati scolastici. In sostanza, alle Pro­
vincie sono richieste, per quanto concerne l'istruzio­
ne, prestazioni relativi a servizi, in ordine ai quali non 
le è attribuito alcun potere di organizzazione e di ge­
stione diretta. Il fatto è che i compiti anzidetti sono 
stati ad essa conferiti soprattutto per motivi finan­
ziari contin,genti: in relazione cioè, pili che altro , alle 
esigenze del bilancio statale. Anche se indubbiamente, 
a proposito almeno dell'istruzione scientifica e tecnica, 
ha giocato anche il carattere e la dimensione territo­
riale sovracomunale ad essa propria. 

Va detto poi che la mancata attribuzione alle Pro­
vincie, come ai Comuni, del potere di organizzare e 
di gestire settori della pubblica istruzione è il frutto 
di una visione di questa come complesso di servizi 
volti alla formazione individuale, senza relazione col 
problema della promozione civile ed economica del­
l'intera comunità nazionale ai vari livelli a questa pro­
pri: visione che postula appunto, per taluni profili, 
il conferimento del potere anzidetto al solo Stato , al 

fine di garantire eguale trattamento ai singoli sul pia­
no formale. 

È stato sempre, fra l'altro, sulla base di tale visione 
che si è attribuita alle Regioni competenza legislativa 
ed amministrativa solo per l'istruzione professionale 
ed artigiana e l 'assistenza scolastica: cioè in settori 
chiaramente residuali e tali, comunque, da non intac­
care per cosi: dire il « monopolio » organizzativo dello 
Stato . 

In seguito è emersa però, in maniera sempre pili 
evidente, la necessità di collegare strettamente la pub­
blica istruzione alle esigenze dello sviluppo economi­
co e civile del Paese e si è imposto come centrale il pro­
blema di adeguare ad esso la pubblica istruzione anche 
sul piano organizzativo. Le Provincie, al pari dei Co­
muni , sono state perciò spinte ad intervenire nel set­
tore al di là dei compiti obbligatori sopra indicati. 

Esse si sono adoperate, nell'ambito delle spese ìa­
coltative (e quindi compatibilmente con le sue dispo­
nibilità finanziarie), a colmare le lacune dell 'attivita 
>tatale ed anche di quella comunale. Ciò è stato rea­
lizzato anche attraverso la gestione diretta dei servizi, 
m particolare per quanto concerne l 'istruzione prv­
tessionale e artigiana, l'orientamento··.· professionale, 
110nché in qualche caso l'istruzione d'obbligo e l'assi­
stenza scolastica nella nuova veste da questa assuma. 
Con il che poi è risultata sempre pili evidente la neces­
$ità di una profonda revisione nella distribuzione delle 
competenze fra Stato ed enti locali , Regioni comprese, 
al fine di ottenere nel settore, con un maggior inter-
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vento di queste ultime, una istruzione pubblica al­
l 'altezza dei tempi. Si è cosi determinata, anche nel 
campo delli'struzione, una trasformazione profonda­
mente significativa del ruolo della Provincia nei con­
fronti delle materie di suo intervento: come nel campo 
dell'igiene e sanità, la provincia è passata da una po­
sizione strumentale e dipendente ad una posizione di 
centro autonomo di interpretazione e soddisfacimento 
delle esigenze economiche e sociali del settore. 

··~ ·k •k 

Non crediamo di esagerare se ribadiamo il concetto, 
che l 'istruzione professionale deve ormai essere consi­
derata istituzionalmente come un settore dell'educa­
zione nazionale, cioè allo stesso livello dell 'is truzione 
media superiore nei suoi vari ordini: classico, scienti­
fico , tecnico ed artistico. 

Continuare a marciare sulla vecchia strada significa 
voler ignorare una evidente realtà; l'attuale istruzione 
professionale slegata e disarticolata deve cedere il po­
sto ad un 'istruzione professionale unitaria e razional­
mente coordinata . 

La proposta di legge del ministro Gui sull'istruzione 
professionale è senz'altro da giudicare positivamente 
per molti aspetti: ma, a nostro avviso, non risolve 
completamente il problema dal momento che vuol di­
videre l 'istruzione professionale in due rami indipen­
denti , uno di competenza dello Stato e l'altro di 
competenza della Regione. Cosi facendo si ridurranno 
i centri di coordinazione oggi esis tenti , ma non si avrà 
ancora il tanto auspicato unico coordinamento del­
l 'istruzione professionale. 

Il problema fondamentale - quello che ancora non 
ha trovato un 'adeguata soluzione - è dunque ancora il 
coordinamento dell'istruzione professionale in modo 
che essa goda di un unico ordinamento legislativo 
e didattico. 

Ad ogni modo la riorganizzazione proposta non sa­
rà ovviamente immediata, e in questo periodo di tran­
sizione non è det to che non valga la pena di porre in 
essere iniziative che mettano ordine in quel se ttore di 
istruzione professionale, che potrà divenire di com­
petenza regionale: cioè, in tutto il settore dell 'istruzio­
ne extrascolastica. Tale settore interessa, nella nostra 
provincia, un numero rilevan te di allievi, un complesso 
notevole di attrezzature, oltre che numerosi insegnanti 
ed altre persone che per vari motivi sono ad esso 
legati. 

L'iniziativa di perfezionare tutta l'istruzione pro­
fessionale, oltre che giovare alla comunità, risulterebbe 
utile agli stessi enti ges tori : la Regione infatti se tro­
verà un'organizzazione adeguata ed efficiente, avrà tu t­
to l'interesse di affidare la gestione di scuole professio­
nali ad organismi di sperimentata capacità. 

L'Amministrazione provinciale di Verona che ha 
dimostrato vivo interesse per l'istruzione professionale 
ed ha contribuito a svilupparla entro i limiti delle 
proprie possibilità, sarebbe forse l'ente piu indicato 
per promuovere un 'azione di intesa fra i vari enti allo 
scopo di realizzare l 'auspicata coordinazione a livello 
provinciale di tutta l 'istruzione professionale extrasco­
lastica. 

Noi siamo convinti che la Provincia di Verona possa 

QUALIFICHE SINDACALI OTTENUTE DAI GIOVANI PRESSO I DATORI DI LAVORO DOPO AVER COMPLETATO 

I CORSI DI ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE (1966) 

Corsi per Corsi per 
Corsi per 

Corsi per 
elettricisti e attività TOTAL E 

meccanici 
impiegati 

femminili 
altri mestieri 

N . qual. % N. qual. % N.qual. % N.qual. % N. qual. % 

Apprendista dello stesso mestiere . 367 61,9 - - 103 75,2 242 79,0 712 59,4 

Operaio dello stesso mestiere 120 20,2 - - 1 0,7 51 16,7 172 14,3 

Impiegato 1 0,2 136 82,8 26 19,0 - - 162 13,7 

Operaio di diverso mestiere 70 11 ,8 9 5,5 - - 7 2,3 86 7,3 

Apprendista di diverso mestiere 35 5,9 Hl 11 ,6 7 5,1 6 2,0 67 5,6 

TOT ALE 593 100 163 100 137 100 306 100 1.199 100 



IN CHE MISURA LE QUALIFICHE PROFESSIONALI HANNO ABBREVIATO IL TIROCINIO 

DEI GIOVANI OPERAI NELLE AZIENDE (1966) 

Corsi per Corsi per Corsi per 

I I elettricisti e grafici altri mestieri 
TOTALE 

CATEGORIE DI PAGA meccanici ! 

N. aual. % N . qual. % N. qual. % N . quai!. % 

Giovani che svolgono mestieri attinenti alla 
qualifica: 

- Apprendisti regolari '' 36 7,6 1 1,0 10 11,8 47 7,1 

- Apprendisti irregolari '' 324 68,2 77 77,0 47 55,3 448 67,9 

- Operai qualificati in tempo regolamentare 79 16,6 10 10,0 19 22,3 108 16,3 

- Operai qualificati prima del tempo 8 1,7 2 2,0 1 1,2 11 1,7 

- Operai comum 28 5,9 10 10,6 8 9,4 46 7,0 

Totale 475 100,0 100 100,0 85 100,0 660 100,0 

Giovani che svolgono mestieri non attinenti 
alla qualifica: 250 15 42 307 

TOTALE COMPLESSIVO 725 115 127 967 

,., Il termine irregolari (o regolari) si riferisce a coloro che non sono (oppure che sono) diventati operai qualificati dopo che è tra­
scorso il periodo di tirocinio indicato dal contratto collettivo di lavoro relativo ad ogni categoria sindacale. 

svolgere questa azione anche perché da alcuni anni è 
essa che si adopera precipuamente con varie iniziative, 
alla promozione dello sviluppo economico-sociale nel­
l'ambito territoriale di sua competenza. Un altro va­
lido motivo essa lo assume dai prevedibili orientamenti 
di politica regionale che, nel settore, vedrebbero nelle 
Provincie gli organi per il coordinamento delle inizia­
tive locali . A questo proposito torna utile ricordare 
che la proposta di legge Gui sull'istruzione professio­
nale indica, all'art. 44, le Provincie quali enti a cui le 
Regioni potranno delegare compiti in questa materia. 

L 'azione sopra indicata comporterebbe, ovviamente, 
un comune accordo fra tutti gli enti attualmente ope­
ranti in vista della costituzione di un comitato basato 
sulla loro partecipazione attiva e responsabile . 

... , ·/: " 

Le Provincie si sono trovate a dover fronteggiare 
la profonda trasformazione dell'istruzione pubblica, e 
parallelamente anche dell 'assistenza scolastica, in rela­
zione allo sviluppo economico e sociale del Paese ed 
all'accrescersi delle interdipendenze fra i vari settori 
della vita associata. Si è trattato del passaggio da una 
istruzione concepita come erogazione dei servizi indi-

spensabili per la formazione individuale, ad una istru­
zione che si pone sempre piu come elemento centrale 
per una organica e razionale promozione economica, e 
civile dell'intera comunità nazionale , e richiede quindi 
visioni ed interventi unitari e globali, come emerge, 
fra l'altro, dai punti del Piano quinquennale . E per 
l'assistenza, si è trattato del passaggio dell'aiuto agli 
alunni « bisognosi », all'assistenza all'alunno in quanto 
tale, in vista del razionale impiego da parte di questi 
delle possibilità scolastiche. 

Ora le Provincie non solo si sono rivelate in genere 
all 'altezza della nuova dimensione e portata assunte 
dall'istituzione pubblica e dall'assistenza scolastica , 
compatibilmente, s'intende, con le loro disponibilità 
finanziarie, ma hanno dimostrato di saper organizzare, 
meglio dell'attuale organizzazione statale periferica del 
settore, il sistema scolastico e la relativa assistenza a 
livello comprensoriale e sovracomunale in genere. Del 
pari hanno dimostrato di saper svolgere in modo ade­
guato la funzione di stimolo ed integrazione e coordi­
namento delle attività dei Comuni , e soprattutto di 
quelli rurali e minori, fra l'altro non molto portati a 
collegarsi fra loro, nonostante l'evidente necessità di 
farlo. 

Cosf di fronte alla competenza legislativa ed ammi-
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VERIFICA SE LA PRIMA OCCUPAZIONE SIA STATA CONFORME ALLA QUALIFICi\ PROFESSIONALE 

OTTENUTA DAI GIOVANI NEI C.A.P. (1966) 

Corsi per Corsi per im· Corsi per 
elettricisti e piegati e per at tività Corsi per TOT A L E 

meccanici attività comm.li femminili altri mest ieri 

N. qual. % N. qual. % N.qual. % N. qual. % I N. qual. % 

Conforme alla qualifica professio-
nale 468 78,9 138 81,7 125 91,2 278 90,8 l.OOD 81,2 

Simile 33 5,6 1 0,6 - - 11 3,6 45 3,7 

Completamente diversa 92 15,5 24 14,7 12 8,8 17 5,6 145 12,1 

TOTALE 593 100 163 100 137 100 306 100 1.199 100 

PERIODO DI TEMPO TRASCORSO DALL'OTTENIMENTO DELLi\ QUALIFICA AL PRIMO IMPIEGO 

DEI GIOVANI GIA' FREQUENTANTI I C.A.P. (1966) 

Corsi per Corsi per im · Corsi per ' 

elettricisti e piegati e per attività Corsi per TOT A L E 
PERIODO DI ATTESA meccanici attività comm.li femminili altr i mest ieri 

N. qual. % N.qual. % N.qual. % N. qual. % N. qual. % 

Fino a 3 mesi 492 72,9 109 51,7 78 36,1 263 81,0 942 66,0 

Fino a 6 mesi 59 8,7 25 11 ,8 34 15,8 31 9,5 149 10,5 

Fino a 1 anno 34 5,0 2:: 12,3 15 6,9 8 2,5 83 5,8 

Oltre 1 anno 8 1,2 3 1,4 10 4,6 4 1,2 25 1,7 

Ancora in attesa di lavoro 82 12,2 48 22,8 79 36,6 19 5,8 228 16,0 

TOTALE 675 100 211 100 216 100 325 100 1.427 100 

STATO DI OCCUPAZIONE DEI GIOVANI G IA' FREQUENTANTI I C.A.P. 

SUDDIVISI PER GRUPPI DI QUALIFICAZIONE CONSEGUITA (1966) 

Corsi per Corsi per im- Corsi per 
elettricisti e piegati e per att ivi tà Corsi per TOTAL E 

STATO DI OCCUPAZIONE meccanici attività comm. li f em m inili altri m estieri 

·-- --

N. qual. % N. qual. % N. qual. % N. qual. % N. qual. 91o 

Lavorano 559 82,8 148 70,1 124 57,4 284 87,4 1.115 78,1 

Disoccupati 67 9,9 53 25,1 77 35,7 27 8,3 224 15,7 

Continuano a studiare 18 2,7 4 1,9 15 6,9 3 0,9 40 2,8 

Leva militare 31 4,6 6 2,9 - - 11 3,4 48 3,4 

TOTALE 675 100 211 100 216 100 325 100 1.427 100 
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nistrativa attribuita alle Regioni in materia di istru­
zione professionale ed artigiana ed assistenza scolasti­
ca, appare evidente come debba spettare alle Province 
l'erogazione diretta , con adeguati poteri e mezzi finan­
ziari, dei servizi di portata sovracomunale, e la pro­
mozione degli appositi consorzi fra Comuni rurali e 
piccoli in genere, quando si manifestassero necessari. 
In concreto la Regione dovrebbe atteggiarsi, soprat­
tutto in questo settore, come « giunta tecnica », pro­
cedendo con adeguati studi al coordinamento sul piano 
legislativo della materia , reso indispensabile fra l'altro 
dal ruolo ormai centrale della dimensione regionale 
per quanto concerne i problemi del lavoro e della 
produzione e della programmazione economica. L'a t­
tuazione di tali norme deve invece spettare ai Comuni 
ed alle Province, nella parte per la quale si sono rive­
lati rispettivamente piu idonei. 

Resta poi aperta la questione generale della revi­
sione delle attuali competenze delle Province in ma­
teria di istruzione pubblica ed assistenza scolastica. 
In effetti risulta sempre piu insoddisfacente l'attribu-­
zione alle Province di spese di sola gestione e manu­
tenzione degli istituti scolastici o di versamento di con­
tributi, per di piu in settori singoli e disparati, che 
incidono notevolmente sui bilanci delle Amministra­
zioni provinciali, senza dare a queste la possibilità di 
porre in essere, almeno in tale ambito , una orgamca 
politica della istruzione. 

In questo contesto può risultare anzi prn « razio­
nale », tenuto conto anche delle affermazioni delle 
Commissioni d'indagine sulla scuola e dei progetti mi­
nisteriali per l'edilizia scolastica e la riforma dell 'istru­
zione secondaria superiore, trasferire questa e la rela­
tiva assistenza, allo Stato o ad appositi Enti scolastici 
regionali , in modo da ridurre per taluni profili la spesa 
ed accrescere l'efficienza organizzativa dell'intero set­
tore. Se, però, si vuole che la pubblica istruzione e 
l 'assistenza scolastica, oltre che essere razionalmente 
organizzate, siano anche adeguatamente correlate alla 
vita delle comunità locali e svolgano la loro funzione 
indispensabile per la promozione personale ed indivi­
duale e dell'intera società italiana, quale prevista dalla 
Costituzione, allora occorre, attraverso deleghe dirette 
dallo Stato o anche attraverso la Regione, mettere in 
grado le Province, nella parte per la quale si sono rile­
vate indispensabili , di operare nei vari campi dell'istru­
zione e dell 'assistenza, con adeguati mezzi sul piano 
finanziario e sul piano organizzativo. E ciò congloban­
do magari in essa, come è stato proposto, il Provve­
ditorato agli studi , cosi da fare di questo, oltre che 
il garante del rispetto delle norme generali in materia, 
anche il centro propulsore e coordinatore della vita 
scolastica locale. 
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IL GRADO DI ISTRUZIONE POSSEDUTO DAI GIOVANI FREQUENTANTI I C.A.P. 

PRIMA DELL'AMMISSIONE AI CORSI (1966) 

Elementare e 1" e 2·' Licenza Classi 
TOT AL E 

MESTIERI 
post-elementare media media superiori 

N. qual. % N.qual. % N.qual. % N . qual. % N. qual. % 

Impiegati: 

- Amministrativi - - 2 0,2 797 91,5 72 3,3 871 100 

- Tecnici 28 20,1 6 4,3 105 75,6 - - 139 100 

Operai: 

- Metalmeccanici 791 63,8 68 5,5 375 30,3 5 0,4 1.239 100 

- Radiotecnici 44 25,7 15 8,8 103 60,2 9 5,3 171 100 

- Elettricisti 23 88,4 - - 3 11 ,6 - - 26 100 

- Grafici 56 16,7 42 12,5 222 66,3 15 4,5 335 100 

- Confezionisti !Il serie e tessili 
vari 87 50,0 8 4,6 79 45,4 - - 174 100 

Altri mestieri 123 57,5 15 7,0 74 34,6 2 0,9 214 100 

TOTALE 1.152 36,4 156 4,9 1.758 55,5 103 3,2 3.169 100 

I GIOVANI QUALIFICATI DAI C.A.P. 

DISTINTI SECONDO L'ET A' ED ALCUNI MESTIERI ( 1966) 

fino ai 18 anni 19 - 20 anni oltre i 21 anni TOTALE 

MESTIERI 
N . qualif. % N . qualif. % N. qualif. % N . qualif. % 

I 

Impiegati : 

- Amministrativi 724 83,1 101 11 ,6 46 5,3 871 100 

- Tecnici 80 58,0 42 30,4 16 11 ,6 138 100 

Operai: 

- Metalmeccanici 988 79,7 147 11,9 lM 8,4 1.239 100 

- Radiotecnici 192 73,3 42 16,0 28 10,7 262 100 

- Elettricisti 13 50,0 4 15,4 9 34,6 26 100 

- Grafi.ci 282 81,2 51 15,2 2 0,6 335 100 

- Confezionisti in serie e tessili 
vari 150 85,7 21 12,0 4 2,3 175 100 

Altri mestieri 153 71,5 29 13,5 32 15,0 214 100 

TOTA L E 2.582 79,2 437 13,4 241 7,4 3 .260 100 

Le tabelle pubblicate in questo editoriale sono il frutt o di una ricerca condotta nei Centri di Addest ra mento 
Professionale della provincia di Verona dall'Ufficio Studi dell'Amm ini strazione Provinci ale . Alt ri interessanti 
risultati della ricerca saranno al più presto resi di pubblico dom inio a mezzo di una monografia che, sempre 
a cura dell'Amm. Provinciale, verrà fatta pervenire a qua nti sono interessati all'attualissimo problema . 



Tavola rotonda 

Dedicandosi questo fascicolo di « Quaderni della Provincia » alla 
illustrazione di alcuni problemi dell'istruzione professionale, abbiamo 
ritenuto opportuno riunire ancora una volta attorno ad una ideale« ta­
vola rotonda » sei consiglieri provinciali di diverso indirizzo politico 
per sentire il loro parere sull'argomento in discussione. L'invito è stato 
rivolto ai seguenti signori: ins. Santo Coltro per il D.C. , dott. Iacopo 
Panozzo per il P.L.I. , prof. Augusto Leonardi per il P.S.I., prof. Lino 
Righetto per il P.C. I. , sen. dr. Giuseppe Di Prisco per il P.S.I.U.P., 
avv. comm. Luigi Grancelli per il M.S.I. 

Ai sei abbiamo dunque rivolto i seguenti quesiti: 

1) Con la prossima entrata in funzione dell'Ente Regione, l'istruzio­
ne professionale extrascolastica diverrà con ogni probabilità com­
petenza del nuovo organo. Secondo Lei quali rapporti dovrebbero 
sussistere - anche nelle nuove prospettive - fra istruzione profes­
sionale scolastica (inserita cioè nel sistema scolastico tramite il 
Ministero della P.I.) ed extrascolastica (direttamente interessata 
alle richieste del mercato del lavoro e pertanto collegata col Mi­
nistero del Lavoro) ? 

2) Come vedrebbe realizzato il coordinamento a livello provinciale 
della attività professionale extrascolastica? 

3) \! edrebbe infine opportunamente inserita l'Amministrazione Pro­
vinciale nell'attività di coordinamento, ed in quale modo? 

Cosi si sono espressi coloro che hanno creduto di intervenire: 
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Jacopo 

Panozz o 

(P.L.I.) 

Credo di dover anzitutto osservare che 
la domanda, nella sua natura e nella sua 
formulazione, mi trova in disaccordo. E 
mi scuso per il rilievo, suggeritomi da due 
ordini di motivi. Uno che riguarda il di­
scorso regionale, l'altro la impostazione 
che si vuol dare al problema dell'istru­
zione. 

Al di fuori di ogni intento polemico, 
mi si consenta di rilevare quanta confu­
sione sussista ancora attorno agli enti re­
gionali, che una volontà esclusivamente 
politica tende ad attuare senza averne va­
lutato preventivamente l'equilibrato inse­
rimento nel!' attuale struttura amministra­
tiva dello Stato, studiato il funzionamen ­
to, stabilite le competenze. Il discorso sa­
rebbe lungo. Ma che la confusione ci sia 
non può essere negato se la nostra stessa 
Giunta ha mostrato cosi chiare appren­
sioni in riferimento al rapporto provincia­
regione nella recente tornata consiliare e 
se anche qui, attorno a questa nostra ta­
vola rotonda, si parla al riguardo di gene­
riche prospettive eventuali e di sole pro­
babilità. Anche in un campo, come è quel­
lo dell'istruzione, nel quale è veramente 
deprecabile che manchino ancora scelte 
definitive e appropriate. 

In merito a questo problema, ci viene 
rivolto l'invito - per la cortesia del quale 
ringrazio vivamente - a parlare di « istru­
zione professionale extrascolastica ». 

Nelle tre parole, a mio modesto avviso, 
sono contenuti due errori di impostazio­
ne. Il primo, è di legare all'istruzione 
l'attributo «professionale ». Si sancisce 
cosi il principio che esiste anche un'istru­
zione non professionale. E non è, questo, 
un ragionare per assurdo. Tant'è vero che 
poi ci si ricorda che alle due « istruzioni» 
presiedono due diversi ministeri. E tant'è 
vero che in realtà, quando guardiamo al 
mondo della gioventu in età scolastica, vi 
ritroviamo interamente la distinzione, con 
ogni conseguenza di ordine pratico, mo­
rale e sociale. 

Mi si lasci ripetere che istruzione è· 

preparazione alla vita, dove vita è cultu­
ra, elevazione spirituale e materiale, lavo­
ro. Lavoro non certo come necessità pe­
nosa, ma come irrefutabile concorso indi­
viduale ai fini comuni. 

Istruzione, dunque, non sopporta agget­
t ivi. Neppure per distinguere le varie di­
scipline in cui essa può svolgersi. Nepp u­
re se assumiamo il solo lavoro come fatto 
di vita, perché allora istruzione è sempre 
preparazione alla professione. Ma io non 
credo possibile scendere, in questo cam­
po, a cosi stretto utilitarismo, per cui 
resto ancorato all'idea di un processo for­
mativo dell'individuo, valido per tutti, 
senza distinzione di funzioni. E mi preoc­
cupa, sinceramente, che connesso all'istru­
zione si parli ancora di un « mercato del 
lavoro », come un traffico di attività uma­
na affidato alle competenze di un Mini­
stero. Perché ciò rafforza il dubbio che si 
intenda, appunto, istruzione professionale 
quando riferita alle attività manuali o di 
ordine e istruzione non professionale quan­
do riferita a quelle che un tempo si chia­
mavano le professioni liberali e che oggi 
com prendono i quadri dirigenti. Se cosi 
fo sse, attraverso l'istruzione, che è dirit­
to-dovere, cioè patrimonio dell'uomo, giun­
geremmo a codificare un sistema per cui 
a un individuo viene assegnata dalla so­
cietà stessa, una minore o maggiore ric­
chezza. Il che significherebbe anche inci­
dere sulla dignità di ognuno e consolidare, 
anziché risolvere, la stratificazione della 
società. Le uguali posizioni di partenza, 
come si usa dire ormai da tutti, non sono 
assicurate dalla sola scuola dell'obblif!.O . 
Un'obiezione in tale senso non potrebbe 
reggere. 

Il secondo errore di impostazione, sem­
pre a mio parere, è dove si parla di istru­
zione extra-scolastica. Errore grave, sul 
quale per quanto ho detto non ritengo 
opportuno soffermarmi. Tanto è evidente 
che l'istruzione si può attuare soltanto 
nella scuola, cioè nel!' ambito di un piano 
di studio coordinato sotto ogni profilo e 



attuato in sede nazionale. Fuori della scuo­
la, cioè nell'ambito di un piano di studio 
coordinato sotto ogni profilo e attuato in 
sede nazionale. Fuori della scuola è pos­
sibile solo un'attività di insegnamento o 
per il ricupero di quanti non hanno po­
tuto compiere studi normali o per l'ag­
giornamento e il perfezionamento in sin­
gole discipline. 

È evidente, e non vorrei essere al ri­
guardo frainteso, che questa scuola può 
assumere vari aspetti, organizzarsi in va­
rio modo. Ma mai con caratteristiche di­
rette o indirette di provvisorietà. Non è 
questo un campo nel quale si possano ul­
teriormente tollerare adattamenti o com­
promissioni. 

Respinta l'idea di un'istruzione extra­
scolastica (come si può non avvertire la 
profonda contraddizione?) cade il proble­
ma, almeno cosi come viene prospettato. 
L'istruzione resta sui banchi della scuola. 
È solo nella carenza di questa che si son 
potute vedere masse di giovani sbandati 
che, dopo una scuola elementare seguita 
magari in classi plurime e in sedi prov­
visorie, oppure dopo una brutta scuola 
media, oppure ancora dopo lunghi periodi 
di disoccupazione, hanno cercato una qual­
siasi qualificazione al lavoro in uno dei 
tanti corsi allestiti con l'aiuto dello Stato 
e degli enti locali. 

Non nego la funzione positiva svolta 
da queste iniziative, cosi come non è da 
sottovalutare quella svolta dalla legge sul­
l'apprendistato . Ma credo anche che tale 
formula, legata a situazioni contingenti, 
non possa tramutarsi in sistema. 

Se per professionale intendiamo la scuo­
la che pur lasciando aperta ogni possibi­
lità di studi ulteriori, consente tuttavia 
una rapida e valida immissione sul lavoro, 
allora dobbiamo volgere la nostra atten­
zione agli istituti medio superiori atti ad 
una formazione polivalente. Istituti che 
consentono cioè successive qualificazioni 
ed anche specializzazioni in aderenza alle 
esigenze di una tecnologia produttiva in 
continua evoluzione. Si tenga presente, 
infatti, che la moderna economia impone 
grande mobilità nelle forze del lavoro, sia 
in senso orizzontale, da un settore alt' al­
tro, sia in senso verticale all'interno del­
le singole imprese. 

In questo campo, io credo veramente 
che la Regione possa svolgere un'opera 
proficua ed efficace. Perché si tratta di 
istituti che richiedono impianti di grande 
rilievo, continui ammodernamenti, docen­
ti altamente qualificati, amministrazione 
snella informata anche sulle prospettive 
dello sviluppo economico locale. Sono 
quindi istituti che comportano investimen-

ti colossali e che di conseguenza vanno 
opportunamente distribuiti sul territorio 
regionale perché siano disponibili rispetto 
all'intera popolazione. I quali, inoltre, non 
possono andar disgiunti da una collaterale 
organizzazione ricettiva, tale da consentire 
l'ospitalità al maggior numero possibile di 
allievi. Istituti, ancora, che se tra loro 
coordinati possono sviluppare sezioni ad 
indirizzo specialistico, senza far luogo ad 
inutili doppioni. 

L'intervento del Ministero del Lavoro 

Augu s to 

Leo nardi 

(P.S.U.) 

Devo anzitutto precisare che l'attuale 
concezione di un'istruzione professionale 
inserita nel sistema scolastico tramite il 
Ministero della P. I. e di quella extra 
scolastica interessata alla richiesta del mer­
cato di lavoro e collegata col Ministero 
del lavoro, è in parte errata. 

I corsi professionali collegati col Mini­
stero del lavoro potevano essere teorica­
mente giustifi cati quando non era stato an­
cora prolungato l'obbligo scolastico al 
triennio della scuola media e quando non 
erano ancora stati istituiti gli Istituti Pro­
fessionali . 

Do:Jo la conclusione della seconda guer­
ra mondiale, molti lavoratori erano privi 
di qualsiasi nozione che superasse i con­
cetti appresi nella scuola elementare. Si 
trattava allora di dare una urgente prepa­
razione alle nuove leve di lavoratori, che 
erano nel maggior dei casi sprovvisti di 
qualsiasi cognizione tecnica circa i moder­
ni sistemi che incominciavano a venire a­
dottati ·nèlla risorgente industria. 

V enivano un po' ovunque istituiti corsi 
accelerati serali, che facevano generalmen­
te capo agli Is tituti industriali od a scuole 
di avviamento, che disponevano di una 
certa attrezzatura sia nel campo industria­
le e in misura minore in quello agricolo 
commerciale. I risultati ottenuti non sono 
stati negativi, qualche cosa è stato inse­
gnato a questo particolare tipo di allievi, 
che hanno potuto ottenere un grado di 
istruzione che in quell'epoca era il solo 
possibile. 

non resta escluso ma, ovviamente, deve 
trovare modo di estrinsecarsi in stretta 
collaborazione con tutti gli altri enti in­
teressati alla scuola. Cosi come non può 
mancare l'apporto delle amministrazioni 
locali, provinciali e comunali. Ma l'espres­
sione delle singole volontà e la fusione 
dei diversi interessi a vantaggio della col­
lettività può manifestarsi solo attraverso 
un organo collegiale, ampiamente rappre­
sentativo anche delle categorie. e soprat­
tutto a base non politica. 

Bisogna tenere presente che quattro an­
ni fa ha iniziato il suo funzionamento la 
scuola media unica che rappresenta, anche 
se necessita di qualche piccola modifica, 
un grande passo in avanti verso un e.fJet­
tivo miglioramento culturale del nostro 
popolo. 

Un ragazzo tuttavia, terminata la scuola 
media unificata prima di poter trovare una 
qualsiasi occupazione in qualità di appren­
dista deve attendere il quindicesimo anno 
di età. Una disposizione opportuna dovreb­
be elevare l'obbligo di istruzione media 
al quindicesimo anno di età, in m odo da 
evitare il vuoto di un anno fra la fine del­
la scolarità e l'inizio del lavoro . 

Quindi, con l'obbligatorietà della scuo­
la media non dovreb be essere consentito 
di qualificare per nessun tipo di addestra­
mento prima dei 14 anni di età. 

Veniamo ora a parlare dei corsi pro fes­
sionali di «qualificazione». 

La parola qualificazione non viene posta 
a caso fra le virgolette, ma volontariamen­
te; perché sta a significare che molti han­
no un'errata valutazione della qualific,Jzio­
ne professionale. 

Per rimanere sempre nel tema della pri­
ma domanda è bene precisare che io non 
vedo di buon grado il tipo di formazione 
professionale che fa capo al Ministero del 
lavoro; non fo neppure distinzione fra i­
struzione scolastica ed extrascolastica in 
quanto solo il Ministero della Pubblica 
Istruzione è abilitato ad impartire, con le 
varie specializzazioni, l' istruzione profes-
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sionale a tutti i livelli. Nella nostra pro­
vincia, come ebbi occasione di sostenere 
altre volte, sono sorti qua e la dei « cen· 
tri » professionali gestiti da vari Enti, che 
nella maggior parte non erano adatti ad 
impartire l'istruzione professionale che si 
vuol definire extrascolastica. 

E' stata un'iniziativa che ha in parte 
supplito alla carenza pubblica anche se con 
fondi pubblici e con finalità scopertamen­
te politiche. 

Ma oggi, che per la prima volta il bi­
lancio dello Stato per la pubblica istru­
zione, supera tutti gli altri raggiungendo 
una quota veramente degna di rilievo, le 
cose dovrebbero entrare nell'alveo della 
normalità. Come tutti sanno il Ministero 
del lavoro stanzia tutti gli anni decine di 
miliardi per finanziare qua e là i corsi 
professionali, sia quelli per apprendisti, 
che quelli normali. I primi dovrebbero 
essere utili ai fini del miglioramento delle 
cognizioni tecniche che ogni allievo in ge· 
nere ha appreso nell'officina o nel labora­
torio; ma, cosi come vengono portati a­
vanti servono ben poco perché in genere 
gli Enti gestori sono privi o quasi di qual­
siasi attrezzatura e di personale quali/i· 
cato: comunque, portando l'obbligo sco­
lastico al 15° anno anche tali corsi sareb­
bero del tutto ingiustificati. 

Non ci dovrebbe essere, a mio avviso 
un dualismo fra Ministero della P. I. e 
quello del Lavoro, perché entrambi do­
vrebbero completarsi a vicenda: l'uno at· 
trezzando scuole adatte ad impartire agli 
alunni l'istruzione professionale, l'altro fa· 
cendo present i le istanze e le richieste del 
mercato interno e perché no, anche euro· 
peo : l'uno, cioè, occupandosi di alunni, 
l'altro di lavoratori. 

A questo punto mi corre l'obbligo di 
mettere in evidenza che i nostri operai, 
o perlomeno coloro che vanno all'estero 
con tale qualifica, spesso vengono adibiti 
a lavori di manovalanza o ausiliari, per­
ché generalmente non sono all'altezza di 
esplicare un lavoro che richieda una qual­
siasi specializzazione; la situazione è gra­
ve ancora anche se tende ad un lieve 
ma costante miglioramento. 

Tale miglioramento è dovuto al fatto 
che gli Istituti professionali in questi ulti· 
mi mesi affermatisi, hanno permesso a 
molti alunni di ottenere un vero diploma 
di qualificazione, che non si limita al solo 
attestato da esporre su una qualche pare­
te casalinga, ma alt' acquisizione di princi­
pi e metodi moderni. Il discorso potrebbe 
continuare ancora, ma quanto detto credo 
sia stato sufficiente. Il mio auspicio è che, 
con l'entrata in funzione dell'Ente Regio­
ne e con delega dell'istruzione extrascola­
stica al nuovo organo, gli inconvenienti 
sopracitati debbano essere eliminati. 

Per quanto riguarda la seconda doman­
da circa il coordinamento a livello provin­
ciale dell'attività professionale extrascola­
stica credo che, almeno in questo ristretto 
periodo l'amministrazione provinciale do­
vrebbe preparare un quadro delle esigen­
ze dei vari comuni nel campo dell'istru­
zione stessa, onde evitare, come finora è 
accaduto, la nascita disordinata di centri 
professionali dei tipi piti disparati sorti in 
questi ultimi tempi, senza necessità e per­
ciò scarsamente utili. 

La legge demanda alle Regioni la com­
plessa materia dell'istruzione professiona­
le, ma non specifica ancora quali saranno le 
competenze del Ministero della P. I. e 
quello del lavoro. Inoltre con l'istituzione 
dell'Ente regione l'Amministrazione pro· 
vinciate dovrebbe inserirsi opportunamen· 
te per adeguare alle effettive esigenze lo­
cali l'attività delle varie scuole professio· 
nali. 

La formazione e qualificazione profes­
sionale è giustamente decentrata alle Re­
gioni per consentire una maggiore flessi­
bilità, ma è ragionevole che sia demanda­
ta agli Istituti professionali che con le lo­
ro scuole coordinate sono in grado di prov­
vedere con tempestività alle molteplici ne· 
cessità territoriali: essi dovranno perr-ltro 
avere una struttura polivalente. 

Quest'anno per la prima volta nella no­
stra provincia sono state istituite due scuo­
le coordinate che fanno capo all'Istituto 
statale professionale per l'industria e l' ar· 
t igianato «G. Giorgi » di Verona. E' un 
primo passo, se si considera che nelle vi­
cine province di Brescia e Vicenza le scuo­
le coordinate che fanno capo a Istitut i 
professionali di Stato si aggirano sulle ven­
ti unità. 

Le specializzazioni non riguardano sola­
mente quelle tradizionali come meccanici, 
tornitori, elettricisti; ma anche altre; quali 
tessili, alberghieri, chimici, agrari, com· 
merciali ecc. 

Con l'entrata in funzione dell'Ente re· 
gione le amministrazioni provinciali do­
vrebbero collaborare fra loro per ridurre 
al minimo il dispendio di mezzi e di ener­
gie . Per citare un caso a Lonigo langue 
un Istituto professionale per l'agricoltura 
con 51 alunni mentre nella nostra provin­
cia disponiamo di uno che funziona in 
modo eccellente. 

Si tratta quindi di coordinare a livello 
provinciale ogni forma di istruzione pro­
fessionale togliendo alt' attuale selva di En­
ti spuntati solo per ottenere comodi finan­
ziamenti senza obbligo di rendiconto, o­
gni facoltà di organizzare corsi di forma­
zione professionale. Anche i comuni deb­
bono collaborare in modo da eliminare o­
gni tentazione campanilistica nelle loro 



opere di istituzione di attività scolastiche 
professionali. Anche se l'impostazione ini­
ziale non è stata fra le migliori, non è 
mai troppo tardi per intervenire per ret­
tificare nel senso giusto tali iniziative. La 
Amministrazione prov.le dovrebbe prepa­
rare un piano, chiedendo la collaborazio­
ne a tutti i livelli di persone qualificate 
che hanno a cuore l'istruzione professio­
nale e dovrebbe avere anche gli strumenti 
giuridici per rendere esecutivo un tale pia­
no. Il problema non è di facile soluzione, 
di questo ne sono fermamente convinto, 
ma con la chiarezza di idee e un'adeguata 
soluzione politica, si può portare l'istru­
zione professionale ad un buon livello di 
efficienza riconducendola nel suo alveo 
originario. 

Fino ad oggi l'iniziativa per la promo­
zione dell'istruzione professionale è stata 
in gran parte dei comuni, ma all'infuori di 
tale iniziativa pubblica peraltro assai scar­
samente operante, è nata una selva sor­
prendente di Enti privati, i quali si sono 
inseriti nel sistema di finanziamento, co­
modo e facile, instaurato con l'assegnazio-

Lino 

Righetto 

(P . C .1.) 

Attualmente esiste una netta distinzione 
fra l'istruzione professionale scolastica, im­
partita negli Istituti professionali, e quel­
la extrascolastica, svolta dai Centri di ad­
destramento con dei corsi assai eterogenei 
per preparazione e durata, fi nanziati ge­
neralmente dal Ministero del lavoro. 

Alla prima si accede dopo il consegui­
mento della licenza di scuola media, men­
tre la frequenza ai corsi del secondo tipo 
è aDerta a tutti. aualunque sia la prepa­
razione di base. 

Da questa prima considerazione risulta 
evidente che l'attività dei Centri dovrebbe 
essere temporanea e dovrebbe andar sem­
pre piu contraendosi fino a scomparire 
praticamente del tutto, con l'adempimento 
completo dell'obbligo scolastico. Tutt'al 
piu potrebbe limitarsi a corsi di emergen­
za per adulti che vogliano conseguire una 

ne dell'addestramento professionale al Mi­
nistero del lavoro; comodo diversivo vo­
luto dalle forze conservatrici per eludere 
il divieto costituzionale al finanziamento 
di scuole non statali. Con l'adempimento 
dell'art. 117 della Costituzione tale situa­
zione dovrebbe cessare o, quantomeno es­
sere disciplinata. La regione veneta atten­
de e spera molto che le vengano date con­
crete possibilità di intervento coordinato 
nel sistema scolastico. La carenza delle au­
le rispetto alle necessità, la spesso assurda 
distribuzione sul territorio delle strutture 
scolastiche, l'impossibilità che deriva as­
sai spesso in questa situazione di poter 
offrire ai cittadini, a tutti i cittadini pos­
sibilità alternative nella scelta di una spe­
cializzazione, e quindi di un lavoro, sono 
tutte cose che non potranno mancare o 
passare in sottordine all'interno di un ge­
nerale processo di programmazione regio­
nale. 

Con la speranza di avere risposto, sia 
pure, data la limitazione di spazio, in mo­
do succinto ai quesiti che mi sono stati 
tVJsti. cordialmente saluto. 

nuova o diversa specializzazione pur essen­
do privi di un'adeguata preparazione sco­
lastica . 

Sempre ammesso che l'utilità di detti 
corsi non sia troppo sproporzionata alle 
pretese di un'autentica qualificazione, qua­
le la esigono gli imprenditori, e che anche 
il loro costo non sia del tutto sproporzio­
nato ai risultati e al grave dispendio di 
pubblico danaro che essi comportano. 

A mmissioni che, attualmente, nessuno 
è onestamente in grado di fare. 

Manca infatti una seria indagine in me­
rito ma è ovvio, per il primo punto, che 
se gli imprenditori riescono a negare la 
qualifica (e la conseguente retribuzione) 
a dei giovani apprendisti che lavorano nei 
loro stabilimenti da parecchi anni (anche 
5 o 6 come ha verificato una recentissima 
indagine trasmessa per televisione) certa-

mente saranno ancor meno disposti a con­
cederla a coloro che avranno seguito dei 
corsi molto piu brevi e meno esigenti. 

Per quanto riguarda il costo di questi 
corsi, almeno per quelli svolti nella no­
stra provincia, non sono certo in molti 
a saperlo e a volerlo dire se la stessa Am­
ministrazione provinciale non è ancora riu­
scita a mantenere la promessa fatta ai suoi 
consiglieri, fin dal tem po della relazione 
«Resta», e poi via via rinnovata di anno 
in anno, di presentar loro una relazione 
in merito al costo, ai mezzi didattici, alle 
attrezzature e agli insegnanti di detti cor­
si. E soprattutto sui risultati pratici con­
seguiti. T roppe cose non sono state anco­
ra dette per consentire un esame serio e 
approfondito e per poter fare oggi delle 
proposte concrete. 

Comunque è noto che il concetto base 
di detti corsi è praticamente lo stesso che 
informa le scuole aziendali, e che consi­
dera il tirocinio pratico e l'esperienza di 
lavoro come gli elementi prevalenti della 
formazione professionale, mentre le no­
zioni teoriche sono ritenute accessorie e 
quelle «culturali» sostanzialmente super­
flue . 

Da questi principi è infatti derivata la 
teorizzazione della «pluralità » di stru­
menti e di enti che ha generato l'attuale 
confusione di organismi e lo sperpero di 
danaro, prelevato in maggior parte dai 
fondi della Previdenza sociale. 

Basti ricordare, come esempio non pri­
vo di un certo umorismo, i corsi di dizio­
ne, preparazione di relazioni e discorsi di 
circostanza, per giovani rurali tenuti qual­
che anno fa. 

E' ben noto inoltre che questo tipo di 
preparazione ha comportato la sistematica 
svalutazione di regolari qualifiche, nomi­
nalmente identiche, rilasciate da I stituti 
molto seri, do po anni di attento lavoro e 
studio. 

E' perciò fuori dubbio che tutte le ini­
ziative di formazione professionale devo­
no entrar nell'ambito di una verà attività 
scolastica dipendente dal Ministero della 
Pubblica istruzione e controllata dai suoi 
organi, pur se assistiti dai rappresentanti 
degli Enti direttamente interessati. 

Diversamente si tornerebbe a fare una 
esperienza, ormai superata da piu di qua­
rant'anni, del periodo in cui i vari t ipi di 
I stituti tecnici dipendevano da vari Mi­
nisteri, come quello del Commercio, del­
l'Industria, della Marina, ecc. E in netto 
contrasto anche con quanto è proposto og­
gi per la preparazione professionale a li­
vello piu alto, cioè per quella universita­
ria, che pur divisa in tre diversi gradi, è 
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pur sempre compito di uno stesso Istitu­
to universitario. 

Che poi sia lo Stato, o gli Enti pubblici 
periferici ad assumere direttamente il com­
pito di organizzare la preparazione profes­
sionale, lo impone anche l'esigenza pri­
maria di ogni scuola di tendere alla libe­
razione dell'individuo da una società che 
lo vorrebbe sempre piu strumento acriti­
co di un ciclo di produzione. 

Liberazione che può essere opera solo 
di docenti essi stessi liberi per primi dalle 
scelte e dai ricatti di molti gestori di enti 
privati o particolaristici. 

Dopo queste considerazioni occorre an­
che sottolineare, per quel che riguarda gli 
Istituti professionali, che non è giusto 
pretendere dalle famiglie degli allievi un 
sacrificio economico di pochissimo inferio­
re a quello necessario per far conseguire 
un diploma, almeno finché permane l'at­
tuale notevole differenza di retribuzione e 
di carriera sul posto di lavoro . Questo na­
turalmente dipende pizi dagli imprenditori 
che dallo Stato, ma lo Stato dovrebbe da­
re maggiore riconoscimento legale ai tito­
li che rilascia, a cominciare dai concorsi 
che bandisce, e continuare poi col lasciare 
aperte le porte al proseguimento negli stu­
di a tutti gli elementi idonei. 

In sostanza credo che tutta l'istruzione 
professionale debba essere demandata agli 
Istituti Professionali controllati dal Mini­
stero della P. I. lasciando ad essi anche 
la cura dei « corsi» professionali piu bre­
vi, cosi come sta già facend o il nostro 
Istituto Professionale per l'Agricoltura che, 
operando in un settore pizi povero, non 
ha molti concorrenti. 

Come dimostrano praticamente i mi­
gliori Istituti funzionanti attualmente 
nel Veneto, quali quelli per chimici, tes­
sili, tipografi, ecc. è anche necessario che 
vi siano, accanto alle scuole, degli apposi­
ti convitti o almeno delle mense, onde 
permetterne la frequenza anche agli allie­
vi residenti lontano dall'Is tituto. 

Da tutto quanto ho detto discende e­
splicitamente la necessità d'intervento del­
!' Amministrazione provinciale, che potreb­
be operare in tale settore dell'istruzione 
quale Ente delegato dalla Regione, pro­
prio perché piu sensibile alla realtà locale 
e capace di coordinare piu prontamente 
le esigenze delle varie amministrazioni co­
munali. 

La provincia di Trento sta già facendo 
una positiva esperienza in merito, in quan­
to ha facoltà di emanare norme legislative 
in materia di «istruzione post-elementare 
e di avviamento professionale» in base 
all'art. 2 dello Statuto speciale di auto­
nomia. La dizione «post-elementare » è 

precedente ali' attuale realtà scolastica, pro­
fondamente modificata con l'istituzione 
della scuola media unica, ma le compete 
comunque ancor oggi l'organizzazione di 
tutta l'istruzione professionale. Per risol­
vere nel modo migliore tale compito la 
nostra Provincia vicina ha cominciato, non 
con una tavola rotonda, ma col nominare 
una Commissione avente l' incarico di stu­
diare a fondo il problema e di dare le 
indicazioni per risolverlo. 

Per formulare poi le sue proposte tale 
Commissione ha dovuto tener conto di un 
piano urbanistico e di sviluppo economico, 
sia regionale che provinciale, onde indi­
viduare la pizi idonea dislocazione dei vari 
Istituti Professionali. 

Una Commissione analoga dovrebbe in­
dicare anche da noi i vari tipi di Istituti, 
con scuole professionali collegate, da isti­
tuirsi nei vari comprensori, stabilirne i 
titoli di ammissione, indicare le modalità 
per l'assunzione degli insegnanti e i titoli 
richiesti, studiare e coordinare i program­
mi dei corsi biennali di qualificazione. 

E' un programma di lavoro lungo e 
complesso, che in questa nota può solo 
essere abbozzato ma che sarebbe indispen­
sabile approfondire. 

Che dire in conclusione, dell'Istruzione 
professionale extrascolastica? 

Dovrà cessare di essere extra per di­
ventare pizi semplicemente, ma piu signifi­
cativamente, scolastica. E in questo cam­
po Provincia e Regione possono fare mol­
to, come ho cercato di indicare. 

E non da oggi soltanto. Mi sia consen­
tito di ricordare infatti che già nel 1962 
in occasione della discussione sul Bilancio 
di previsione, a nome del gruppo Comu­
nista ebbi a dire: «la cosa piu logica, e 
pizi economica per le nostre finanze pro­
vinciali sarebbe proprio di potenziare al 
massimo l'Istituto Professionale fino a di­
ramarlo in numerose sezioni staccate, ca­
paci di assorbire quei Centri di istruzione 
professionale cosi disorganici, costosi e 
scarsamente proficui, ma che sembrano in­
vece la pupilla di qualche nostro ammini­
stratore. Le somme ingenti messe a dispo­
sizione di questi Centri si stanno infatti 
polverizzando in realizzazioni di molto mo­
desta utilità. Sul piano concreto dell'au­
tentica preparazione professionale, pensia­
mo sia opportuno creare dei nuclei, equa­
mente distanti da sei o sette Comuni, e ivi 
concentrare allievi e mezzi didattici e tec­
nici, affidandone la cura alle sezioni stac­
cate degli Istituti Professionali» . 

Ed oggi, come allora, riproponiamo so­
stanzialmente le stesse cose a conferma 
della bontà e della coerenza di una linea 
che noi comunisti non abbiamo mai ab­
bandonata. 



Santo 

Coltro 

(o.e.) 

Alla prima domanda rispondPrÒ che la 
programmazione e l'istituto regionale, or­
mai in via di realizzazione, hanno rivalu­
tato il discorso sulla formazione profes­
sionale, ribadendo alcune esperienze fatte, 
prospettando anche un necessario rinno­
vamento. 

Il problema tuttavia si fa difficile, quan­
do fuori dalle impostazioni generali, si 
tenta di scendere al concreto. 

Qui le opinioni sono molte, e anche le 
polemiche, soprattutto quando si vuole 
distinguere i campi, i metodi e gli obiet­
tivi della formazione professionale scola­
stica da quella extra scolastica. 

E' indubbio che, formazione professio­
nale scolastica ed extrascolastica, sono due 
momenti, anche se distinti, di uno stesso 
processo educativo. 

L'inserimento del giovane nel mondo 
del lavoro non esige solo un aggiornamen­
to delle conoscenze, delle didattiche e del­
le tecniche, ma anche una autentica « pre­
disposizione » ad un processo di matura­
zione continua e valida, secondo i criteri 
della « formazione sul lavoro ». 

Il recente riconoscimento del titolo di 
studio rilasciato dai centri di addestramen­
to professionale (il merito va alla D.C. e 
alle ACLI ) non vuole arricchire il mon­
do dei «pezzi di carta», ma scaturisce 
dalla esperienza, notevole, di questi anni 
e dalle nuove prospettive che si delineano 
all'orizzonte nazionale, regionale e provin­
ciale. E' un primo passo verso la riforma 
della formazione professionale nei suoi tre 
versanti: scolastico, extrascolastico e a­
ziendale. 

Il programma di sviluppo del quinquen­
nio 1965-1960 ( pag. 77) propone con pa­
role inequivocabili i due momenti: una 
frequenza scolastica, che necessariamente, 
deve avere carattere polivalente e profes­
sionale di base (è una proiezione della 

massima scolarizzazione); una preparazio­
ne extrascolastica aderente alle esigenze 
specifiche delle singole professioni e dei 
singoli mestieri. 

La prima, assolve il suo compito se re­
sta nell'ambito dei valori di una scuola 
democratica: dare a tutti gli elementi cul­
turali e professionali di base, capaci di as­
sicurare un livello elevato di conoscenze 
generali formative, su cui creare la « pre­
disposizione » di una successiva qualifica. 

Nella previsione programmatica ( p. 71) 
è indicata anche la preparazione dei qua­
dri intermedi inferiori, con la possibilità, 
in determinate condizioni, d'accesso ad al­
tri tipi di istruzione. 

La Commissione d'indagine per l'istru­
zione tecnica e professionale, ha anticipato 
anche il carattere e lo spirito di questo 
« tipo di studio»: 

a) una scuola professionale, biennale, 
successiva all'istruzione dell'obbligo; 

b) la trasformazione del contenuto di­
dattico degli attuali istituti professionali, 
con lo scopo di preparare appunto i qua­
dri intermedi di grado inferiore, che oggi 
vengono «recuperati» tra i molti che si 
perdono lungo il cammino degli studi se­
condari o formati in via occasionale e per 
promozione «sul lavoro» . 

A queste soluzioni sono legate le diffi­
coltà di stabilire un grado superiore all'at­
tuale istruzione tecnica e che, in qualche 
modo, si potrebbero risolvere, a livello di 
Istituto tecnico, di Università e di Poli­
tecnico con le proposte dei «tre livelli e 
dei tre titoli » che non conta precisare in 
questa sede. Qualsiasi altra proposta po­
trebbe essere buona purché tolga alla scuo­
la il suo permanente carattere «classista», 
aprendo la porta agli allievi per un suc­
cessivo cammino. A questo scopo, si po­
trebbe sottolineare che una scuola demo' 
cratica deve possedere all'interno della sua 

struttura, la capacità di recupero; cosa 
possibile solo in una concreta mobilità 
interna. 

La definizione degli obiettivi del siste­
ma scolastico, facilita, senza dubbio, la ri­
cerca e l'individuazione di un ruolo auto­
i;omo e dello spazio proprio dell'attività 
extrascolastica. Una scuola anche altamen­
te specializzata non può fornire un «pro­
dotto» finito (passi il termine piuttosto 
economicista) . Allo stadio di maturazione 
si arriva per un processo spont'lneo, direi 
naturale, fatto con il lavoro, l'esperienza 
personale; processo che può essere accele­
rato e reso maggiormente efficace da mol­
teplici iniziative (corsi apprendisti, centrz 
addestramento ecc.) suggerite dalle esigen­
ze locali, dallo sviluppo socio economico 
cli una regione, come di una zona. Senza 
questa appendice, la preparazione profes­
s:onale resta ferma, incompleta e spesso 
ineffic'Jce, mancando il rapporto diretto 
con l'ambiente (azienda, fabbrica , organiz­
zazione di lavoro ecc.) dentro cui il gio­
vane è chiamato a operare. Mi viene fa­
cile l'esempio dello studio delle lingue: 
senza «l'esercizio» a contatto con l'ele­
mento «ambientale», tutta la scienza ac­
cumulata resta inoperosa e inoperante. 

Alla seconda e terza domanda si può, 
mi pare. ris.Dondere in m odo unico . 11nr:hP 

perché l'ultimo quesito va posto prima. 

E' dimostrato che un programma di for­
mazione professionale, formulato a livello 
nazionale, non differenziato per regioni, 
cade facilmente nell'astratto. Ne consegue 
ché tutte le forze operanti nella realtà re­
gionale, devono partecipare al processo 
formativo dei giovani lavoratori. 

La posizione, l'articolazione di queste, 
avviene in modo logico, quando si rico­
nosca che l'economia regionale e, quindi, 
una programmazione regionale, dipendono 
da interessi locali, piu specifici, che vanno 
rispettati. Si consideri ad esempio, il set­
tore dell'artigianato, legato a tradizioni re­
mote, ma anche molto circoscritte, per le 
quali una politica livellatrice significhereb­
be il soffocamento . 

Del resto, la stessa Costituzione (art . 
118) prevede, sia pure per sole funzioni 
amministrative, una delega di poteri alle 
Province, ai Comuni o ad altri Enti locali. 
C'è l'esempio della regione Trentino-Alto 
Adige (regione a Statuto autonomo per 
altro) che devolve alle province la pote­
stà di emanare norme legislative in ma­
teria di istruzione post elementare e di 
formazione professionale ad indirizzo agra­
rio, commerciale ed industriale. 

Ad ogni modo, la Provincia deve met­
tersi fuori dalla «concorrenza»: non crea-
1•e cioè centri, corsi che possono molto 
m egtio fare le organizzazioni dei lavorato­
ri od altri enti. 
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Il terreno adatto ad una presenza effi­
cace della Provincia è lo studio e l'impo­
stazione dei programmi, la preparazione 
degli insegnanti tecnici, la creazione di un 
coordinamento amministrativo, dando ma­
gari vita ad una attività consortile. 

Una risposta « culturale e professiona­
le » autonoma e fiessibile ai vari ambienti 
socio-economici, esige infatti, una sicura 
impostazione dei criteri informativi (livel­
lo nazionale), dei metodi operativi (livel­
lo regionale) , ma anche una valutazione 
di merito ed un controllo degli interventi 
(livello provinciale) . 

Particolare delicatezza assume la posi­
zione degli organi provinciali per il rap-

Giuseppe 

Di Prisco 

(P.S.I.U.P.) 

Il tema proposto per questa «tavola 
rotonda » è di una importanza talmente 
straordinaria che non m i consente, per 
quanto mi riguarda, risposte a quesiti se­
parati per cui esprimerò il mio pensiero se­
guendo un'unica linea di esposizione. 

Attualmente in Italia l'ordinamento del­
l'istruzione professionale si articola su una 
scala di gradi caratterizzati da un pro­
gressivo impoverimento di contenuti cul­
turale e nel contempo da un accrescimen­
to del peso della preparazione manuale e 
mansionistica con allarmante aumento del­
la brevità dei corsi. Si hanno cosi, a diver­
si livelli, istituti professionali propriamen­
te detti, centri interaziendali, corsi di qua­
lificazione e di addestramento nonché al­
tre e diverse iniziative che vanno prolife­
rando con .il contributo determinante dello 
Stato e di altri enti pubblici senza che i 
risultati, tra l'altro, giustifichino le cospi­
cue somme elargite nel complesso. 

Malgrado che la relazione della Com­
missione di indagine sullo stato della scuo­
la abbia riconosciuto l'impossibilità di una 
distinzione razionale tra settore tecnico e 

porto che sapranno stabilire con le orga­
nizzazioni giovanili e dei lavoratori; con 
i dirigenti aziendali e gli imprenditori 
(Assessore al lavoro e alla pro grammazio­
ne). E' un'azione complementare necessa­
ria, anche perché da questo contatto di­
penderà non solo la qualificazione e l'in­
serimento iniziale dei giovani ma anche 
quella « promozione professionale » o, co­
me si vuol dire, la riqualificazione conti­
nua, esigila dal progresso tecnologico. So­
no elementi che, oltre a preparare un equi­
librato progresso civile ed economico, as­
sicura i lavoratori dai contraccolpi dello 
sviluppo scientifico, capace di creare la 
disoccupazione . 

settore professionale, non sembra che da 
parte governativa e dallo stesso Ministro 
della Pubblica istruzione se. ne voglia 
trarre le dovute conseguenze quando si 
tende a riconfermare i due distinti setto­
ri, quello tecnico e quello professionale, 
accanto ai quali si mantengono gli altri 
molteplici canali a carattere esecutivo-pra­
tico che si mira ad istituzionalizzare sotto 
la piu generale denominazione di funzione 
extrascolastica. 

L 'art. 117 della Costituzione demanda 
alle R egioni la emanazione delle norme 
per l'istruzione professionale, ma ben pre­
cisa « nei limiti dei principi fondamentali 
stabiliti dalle leggi dello Stato ». Quindi 
occorre una legge quadro del Parlamento 
che indichi i criteri univoci per tutto il 
territorio dello Stato sui quali si articolerà 
l'iniziativa delle Regioni. 

Ecco perché ritengo che si debba arri­
vare ad un ordinamento dell'istruzione e 
della forma zione tecnica professionale con 
un'unità di indirizzo attraverso la radica­
le riforma dell'ordinamento degli studi. Si 
deve partire dalla costituzione di un Isti-

tuta tecnico-professionale unitario, post 
scuola media unica, aperto a tutti, artico­
lato in ordini (agricoltura, industria, arti­
gianato, attività terziarie), con sezioni pro­
fessionali (nel biennio inferiore) e con 
settori di formazione tecnico professionali 
nel triennio superiore. 

Al termine del previsto biennio i gio­
vani che si avviano ad inserirsi nella pro­
duzione, avranno il diploma che viene lo­
ro rilasciato a conclusione dei due anni 
di formazione professionale; chi vorrà 
proseguire nel triennio superiore allarghe­
rà la sua formazione all'intero settore co­
si da acquisire una piti piena e consape­
vole conoscenza dell'intero ciclo produt­
tivo. 

L 'operaio si vede assicurare una base 
culturale e una conoscenza tecnica al li­
vello di sezione professionale; chi prose­
gue nel triennio superiore, a sua volta, si 
forma sul medesimo tronco e esprime un 
approfondimento tecnico-scientifico e un 
allargamento settoriale. I n tal modo si 
parte da una visione di assieme che ga­
rantisce unitarietà tra formazione tecnica 
e professionale dei lavoratori. 

L 'aspirazione dei lavoratori a migliori 
condizioni di vita è aspirazione anche a 
migliori condizioni culturali. Specialmente 
i giovani sentono l'esigenza di una forma­
zione professionale sempre pizi ricca di 
contenuti culturali tali da esprimere si 
diverse collocazioni (operaio, tecnico in­
termedio, tecnico a livello superiore) ma 
come gradi diversi di una formazione so­
stanzialmente unitaria. 

Si tratta di affermare il valore preminen­
te e insostituibile della scuola pubblica 
nel contesto di un piano globale che ab­
bracci tutto il campo dell'istruzione e che 
abbia come fine l'elevamento del cittadino 
lavoratore. 

Gli stessi Istituti tecnico-professionali, 
cosi delineati, sono essi che devono in­
crementare, secondo le esigenze che si 
matureranno, quei corsi di formazione 
professionale e di riqualificazione e di ag­
giornamento per i lavoratori anche in età 
non piu scolastica. 

Una volta determinato questo indiriz­
zo univoco e generalizzato, qualificante di 
una società moderna, si potrà addivenire 
alla normativa regionale che prevede una 
articolazione nelle singole province secon­
do un piano di esigenze e di prospettive 
collegate ad una seria e democratica pro­
grammazione di sviluppo. 

In quel contesto gli interventi di pro­
pulsione da parte delle Amministrazioni 
provinciali avranno sicuramente campo di 
azione. 



- I 

GIANNI CASAROLA 

VICINI ALLE ESIGENZE 

DELLA REALTA' PRODUTTIVA 

Abbiamo posto al signor Gianni Casaro/a dell'I.N.I.A.S.A. 

alcuni quesiti in ordine al futuro dell'istruzio ne professionale, 

e precisamente: 

1 ) In considerazione della Sua conoscenza del settore l'attua le 

struttu ra dell ' istruzione professionale risponde alle esigenze di 

una formazione professionale di base, anche in relazione agl i 

sviluppi derivanti dalla programmazione socio-economica? Ed 

è veramente consona agli interessi ed alle aspettative gene rali 

della comunità? 

2) Giustifica l'opportunità di porre i C.A.P. allo stesso livello degl i 

istituti professionali di Stato? Di fare cioè in modo che 

C.A.P. godano con quelli delle stesse possibilità finanziarie e 

di analoghe possibilità di rilasciare titoli giuridicamente validi? 

L'attuale situazione delle strutture scolastiche è ca­
ratterizzata da una serie di iniziative slegate fra di loro 
sia sul piano quantitativo che qualitativo . 

Si ha pertanto una irrazionale distribuzione terri­
toriale delle strutture scolastiche e una mancata ri­
spondenza delle stesse alle reali esigenze delle attività 
produttive. 

3 ) Con l'entrata in funzione delle Regioni, varie competenze re la­

tive alla istruzione professionale passeranno con ogni probabi­

lità al nuovo ente. L'attuale situazione dell'ist ruzione professio­

nale giustifica d'altro canto una decisa azione di coordinamento 

dell'attività dei vari enti che operano nel settore. In queste 

prospettive quali enti dovranno collaborare con la Regione as­

sumendo anche compiti di coord inamento del settore? 

Ecco la risposta che egli gentilmente ha voluto farci per­

venire e che pensiamo possa rispecchiare il punto di vista di 

quanti operano, come funzionari di enti gestori, in questo deli­

cato settore dell'istruzione: 

È sufficiente dare uno sguardo al prospetto relativo 
alla distribuzione territoriale delle iniziative in atto, 
rapportate all'indice di industrializzazione e al dato 
demografico dello stesso territorio, per rendersi conto 
dello squilibrio esistente . A zone eccessivamente ser­
vite se ne contrappongono altre con mancanza totale 
di strutture scolastiche a livello di base. 

17 



Lo squilibrio in questione è ancora relativamente 
accentuato se lo si mette in relazione alla situazione 
produttiva odierna, ma tende fatalmente ad ampliarsi 
qualora lo si rapporti alle prospettive di sviluppo che 
già si intravedono per la quasi totalità dei settori pro­
duttivi. 

Analoga osservazione va fatta per quanto concerne 
le specializzazioni in funzione delle varie iniziative in 
atto. (Vedasi ad esempio l'inflazione di specializzazioni 
nel settore grafico e la scarsità o inesistenza di inizia­
tive nel settore turistico, commerciale; nel campo del­
l 'elettronica, della chimica e dell 'artigianato artistico). 

Dall 'esame della realtà odierna, e dei fenomeni che 
l 'hanno accompagnata, si può inoltre costatare che 
l 'istruzione professionale è stata posta in posizione 
subordinata rispetto alla produzione. 

Lo sforzo che, a mio avviso, si deve compiere, è 
quello di fare del problema dell 'istruzione professio­
nale, se si vuole renderla consona agli interessi ed alle 
aspettative della comunità, uno dei fattori determi­
nanti della produzione per evitare, nei limiti del pos­
sibile, l 'adeguarsi a posteriori delle strutture scolasti­
che alla dinamica della produzione. 

Il problema è quello di una razionale distribuzione, 
quantitativa e qualitativa, di idonei Centri di forma­
zione professionale, soprattutto rispetto alle previsioni 
di sviluppo produttivo. 

Il fatto che le iniziative portino una etichetta anzi­
ché un 'altra poco importa, almeno per quanto riguarda 
la preparazione tecnico-professionale vera e propria, 
se tutte sono poste su di un medesimo piano di parità, 
sia per quanto concerne possibilità finanziarie che per 
la validità dei titoli che andranno a rilasciare. 

In questo caso è ovvio che il CAP non potrà che 
essere un doppione dell'Istituto Professionale di Stato. 
Infatti per rilasciare un titolo parificato si dovranno 
svolgere programmi analoghi , strutturare il periodo 
scolastico in maniera pressapoco uguale, avere a dispo­
sizione insegnanti ed istruttori con identico trattamen­
to giuridico ed economico ecc. 

Le ipotesi quindi sono due : o il Ministero della 
P.I. rinuncia ad ulteriori ampliamenti dalla sua atti­
vità nel settore degli Istituti Professionali, consenten­
do cosi ai CAP una utile funzione sostitutiva, oppure 
assegnando agli enti gestori dei CAP la sola funzione 
di attività extrascolastica. 

Questa seconda ipotesi è, allo stato attuale delle 
cose, la pili probabile e di conseguenza gli interventi 
del Ministero del Lavoro, attraverso gli enti gestori 

di corsi, non potranno che avere una caratterizzazione 
in quel senso . 

Di conseguenza la specifica funzione degli enti ge­
stori dei corsi finanziati dal Ministero del Lavoro sarà 
quella di operare con una mobilità notevole attraverso 
le loro iniziative che dovranno adeguarsi a seconda 
delle esigenze di nuove iniziative produttive o di tra­
sformazione di metodi e natura delle stesse. 

È senz'altro necessaria un'opera di coordinamento 
delle varie iniziative nell 'ambito della regione, anzi 
si può ritenere indispensabile. 

La Regione, essendo l'Organo regolatore delle varie 
attività produttive, in quanto chiamata ad operare in 
una economia programmata, dovrà assumere un com­
pito propulsivo e altret tanto regolatore delle iniziative 
nel settore della formazione professionale dal momen­
to che la preparazione della manodopera è una delle 
maggiori componenti dello sviluppo economico e pro­
duttivo. 

Qualora prevalga l'ipotesi prospettata al punto 2 

(e tutto lascia supporre che sia l'indirizzo che pre­
varrà) è fuori dubbio che gli enti che dovranno coa­
diuvare l'ente Regione non potranno che essere enti 
a carattere nazionale o almeno regionale. Infatti come 
potrebbe il singolo comune, l'associazione locale, la 
parrocchia o privato qualsiasi, con interessi esclusiva­
mente locali, essere in grado di rispondere alle mute­
voli esigenze della produzione che in una economia 
in for te sviluppo presenta caratteristiche tipiche di 
instabilità tecnologica? 

Solo una istituzione a carattere nazionale o regio­
nale può assicurare la necessaria mobilità deUe inizia­
tive. In questo quadro si dovranno caratterizzare gli 
stessi enti gestori soprattutto per quanto attiene ai 
settori di pertinenza. 

A grandi linee dovrebbero agire in sede regionale 
quattro enti, o gruppi di enti, operanti nelle quattro 
fondamentali attività produttive, e cioè: agricoltura , 
industria, artigianato, e attività terziarie. 

Questa struttura specializzata assicurerebbe, oltre 
che una maggior garanzia sul piano tecnico-didattico, 
anche una maggiore aderenza alle mutevoli esigenze 
di preparazione professionale con i contatti che a li­
vello regionale sarà possibile stabilire con gli organi­
smi pubblici e privati dello stesso settore produttivo 
interessati al problema. 

Nella speranza di aver espresso con chiarezza il mio 
pensiero sui quesiti posti colgo l'occasione per mani­
festare apprezzamento per l'opera dell'Amministrazio­
ne Provinciale nello specifico settore della formazione 
professionale. 



LEOPOLDO CONFORTI 

PIU' «QUALIFICATI» 

PER LO SVILUPPO TECNOLOGICO 

Ritengo doveroso ringraziare anzitutto l'Ammini­
strazione Provinciale che ha voluto rivolgermi l 'invito 
ad intervenire con qualche appunto su di un problema 
cosi attuale e di cosi diretto interesse sociale ed eco­
nomico. E desidero nel contempo rilevare con com­
piacimento l'attenzione che viene dedicata al problema 
stesso, anche se non è da nascondersi che dopo tanti 
anni di libero dibattito, di studi e di convegni svoltisi 
ad ogni livello, sembrerebbe piu giustificato discutere 
oggi, a fine 1967, questioni inerenti l'adeguamento di 
una scuola già ben organizzata, piuttosto che l 'assetto 
di una scuola ancora da organizzare. 

Perché in effetti la scuola italiana. se escludiamo i! 
solo corso delle elementari , è tuttora o in fase speri­
mentale o in attesa di essere ristrutturata nei corsi, 
nei programmi, nella stessa impostazione di fondo. 

Ma non è una critica che mi viene richiesta né io 
intendo qui proporla . Quindi entro nel tema ribaden­
do concetti che l 'industria italiana, attraverso tutti i 
suoi portavoce, ha già avuto modo di esporre e di so­
stenere anche se troppo spesso a uditori disattenti . E 
inizierò con un'osservazione di ordine generale , anche 
questa certamente non originale e purtuttavia indi­
spensabile . 

L'applicazione di sempre piu complesse tecnologie ai 
processi produttivi, richiedono alle forze di lavoro im­
piega te dall'industria capacità operative sempre mag­
giori sotto il profilo quantitativo e sempre piu com­
plesse sotto quello qualitativo. Questa esigenza si pone 
non soltanto per i quadri dirigenti e intermedi ma an-

che per la manodopera. Il lavoratore generico, senza 
una precisa qualificazione e senza una piattaforma cul­
turale di base, presto non avrà piu diritto di cittadi­
nanza nella struttura industriale che si va rapidamente 
determinando. 

Già in una vastissima gamma di operazioni produt­
tive si richiede all'addetto un bagaglio di conoscenze 
tecniche e culturali, che non possono davvero consi­
derarsi di livello elementare; e, secondo quanto risulta 
da studi e statistiche, non è azzardato formulare la 
previsione che nel giro di non piu di un decennio non 
vi sarà produzione industriale che non richiederà ad­
det ti forni ti di tali conoscenze, che non avranno piu 
il carattere dell'eccezionalità ma della normalità. 

L'operaio qualificato, in un domani di cui già si 
intravvede l'alba, sarà nell 'industria quello che era il 
tradizionale manovale fino a qualche decennio fa. Non 
vi sarà, infat ti, posto di lavoro che non richiederà una 
precisa qualificazione, quale conclusione di un regolare 
periodo scolastico. 

È, dunque, prevedibile che in un futuro prossimo, 
quella che per adesso può essere definita « necessità 
di qualificati » da parte dell'industria diverrà insazia­
bile « fame ». 

Alla scuola sarà richiesto uno sforzo enorme perché 
tale « fame » non diventi un pericoloso « collo di bot­
tiglia » per lo sviluppo del nostro sistema economico. 
Infatti le conseguenze di una carenza di forze di la­
voro qualificate di fronte alle necessità poste dallo svi­
luppo industriale e dall'applicazione di nuove tecniche 
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produttive può signifìcare due cose: da un lato un 
ritardo del nostro sistema industriale rispetto a quelli 
di altri paesi nella corsa all 'acquisizione di nuovi mar­
gini di competi tività, dall 'altro lato, una situazione di 
perenne disoccupazione dovuta non alla mancanza di 
posti di lavoro ma alla carenza di soggetti idonei a 
coprirli , a causa dell'insufficiente grado di qualifìca­
z10ne. 

Già oggi esiste una netta discrasia tra il ri tmo di 
incremento del sistema economico, con tutte le cre­
scenti necessità di forze di lavoro qualifìcate ad esso 
connesse e quello di sviluppo delle strutture scolasti­
che. È mancata, infatti, fìnora una politica scolastica 
capace di prevedere per tempo i bisogni di qualifìca­
zione professionale e culturale ai differenti livelli della 
struttura professionale richiesti dalla rapida trasforma­
zione a cui è soggetto il sistema produttivo. Già esiste 
- e vi è il rischio che si aggravi se non si correrà ai 
ripari - un incolmabile « fossato » tra la domanda di 

qualifìcati da parte dell 'industria e la capacità di for­
mazione della scuola . 

Alle limitate possibilità del sistema scolastico - e 
non per colpa dei valorosi uomini che operano in esso, 
ma per l 'inadeguatezza dei mezzi a disposizione e per 
la mancanza di una precisa volontà che sappia consa­
pevolmente estrinsecarsi - a fornire le quan tità di la­
voro qualifìcate richies te dalla produzione è stato pos­
sibile sopperire con le attività di formazione extra-sco­
lastiche e con la promozione sul lavoro da parte della 
produzione stessa. Secondo alcune stime elaborate da­
gli organi di studio dell 'organizzazione industriale, in 
assenza di dati ufficiali , risulta, infatti , che le attività 
di formazione extra-scolas tiche hanno qualifìcato circa 
95 0 mila lavoratori, pari al 18-20 % dell'offerta glo­
bale di manodopera generica registrata nel decennio 
l95 1-'6 r. Il restante 80% è rimasto per il 35 % (pari 
a l milione e 84 3 mila unità lavorative) personale ge­
nerico, mentre il 47 % (cioè 2 milioni e 413 mila la­
voratori circa ) è stato qualifìcato attraverso un pro­
cesso di formazione e promozione sul lavoro i cui costi 
- dagli iniziali bassi livelli di produttività della mano­
dopera non qualifìcata - sono stati in gran parte sop­
portati dal sistema produttivo. Cioè dalle aziende alle 
quali può essere riservato un ruolo nella specializza­
zione ma che non possono assumersi l'impegno della 
qualifìcazione. 

Le previsioni sui fabbisogni di qualifìcati da parte 
dell'industria devono far meditare sull'urgenza con cui 
si pone il problema del potenziamento delle nostre 
strutture scolastiche in generale e di quelle che ope­
rano nel campo dell'is truzione professionale in parti­
colare. In base agli studi compiuti dalla SVIMEZ, che 
mi risultano aggiornati dall'OCSE, si prevede che nel 
l 9 7 5 il fabbisogno di qualifìca ti sarà nel nostro paese 
di sette milioni e mezzo di unità , di cui, r.400.000 
potranno essere forniti probabilmente da istituti di 
formazione, come le scuole professionali; 3 milioni, 
circa, in una visione ottimistica, potrebbero essere pre · 
parati grazie ad attività extra-scolastiche , ed oltre 3 
milioni dovrebbero ottenere la qualifìca per « promo­
zione sul lavoro » cioè ad opera diretta della produ­
zione, cioè delle aziende, che ne sopporteranno i pe­
santi costi . 

Ques te cifre nella loro entità devono costituire uno 
stimolo e portare a soluzione il problema del poten­
ziamento del sistema formativo professionale. L'indu­
stria ha compiuto e compirà uno sforzo notevole; ma 
non si può chiedere ad un settore di attività econo­
mica di provvedere a soddisfare esigenze, quali sono 
quelle della formazione culturale e professionale dei 
cittadini, che sono istituzionalmente di pertinenza del­
la collettività. 
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ETTORE STEFANI 

PREPARIAMO I TECNICI 

DI UNA AGRICOLTURA EVOLUTA 

Dal 1 ° ottobre r 9 5 9 la provincia di Verona anno­
vera, fra le molteplici istituzioni scolastiche di cui è 
dotata , anche un Istituto Professionale di Stato per 
l'Agricoltura. 

L'Istituto, che ha la sua Sede Centrale in ]sola del­
la Scala, ha tratto la sua origine dalla preesistente 
similare istituzione creata nel 1957 dal Consorzio Pro­
vinciale per l'Istruzione Tecnica, al quale va il merito 
di aver dato vita a un nuovo tipo di scuola, già coi 
primi esperimenti iniziatasi nel lontano 1948-49. Tale 
tipo di scuola ha trovato subito nell'ambiente rurale 
risonanza di ampi consensi . 

Oggi la nuova istituzione estende la sua azione su 
tutto il territorio della provincia : infatti essa si arti­
cola in 8 scuole coordinate, verso le quali gravitano 
900 allievi provenienti da una cinquantina di circo­
scrizioni comunali. 

Una cosi rapida espansione dimostra certamente la 
perfetta aderenza delle finalità dell 'Istituto a quelle 
che sono le necessità maggiormente sentite dagli agri­
coltod veronesi, i quali hanno trovato negli ordina­
menti di questa istituzione scolastica un efficace stru­
mento di elevazione professionale e spirituale. 

La struttura originaria dell 'I stituto è andata man 
mano modificandosi in conseguenza del progressivo 
adattamento della vita dell'Istituto stesso alle condi­
zioni economiche e sociali dell 'agricoltura veronese in 
stato di continua evoluzione e di sviluppo, specie per 
ciò che riguarda i settori produttivi della viticoltura, 
della frutticoltura, delle colture arbacee di alto red-

dito come il tabacco, il riso, la bietola da zucchero 
nonché l'allevamento del bestiame da lat te e da carne . 

Tale alto grado di evoluzione, che ha portato que­
sta provincia ai primi posti della graduatoria delle zo­
ne agricole d'Italia, è stato reso possibile dall'azione 
combinata di due fattori e cioè dall'espandersi della 
qualificazione professionale e dalla forte incidenza che 
la macchina agricola ha sui capitali strumentali del­
l'azienda agraria. 

È questa una situazione che denuncia il pili stretto 
rapporto fra macchina e superficie coltivata e fra mac­
china e popolazione rurale. Per cui non vi è oggi pra­
tica agricola, specie nelle zone di pianura, che non 
venga eseguita meccanicamente. 

Tale fatto trova la sua spiegazione nel fenomeno di 
un importante trasferimento di masse agricole verso 
i settori dell'industria, del commercio , dei trasporti e 
di altri servizi terziari . 

Detto trasferimento, conseguenza del notevole svi­
luppo indus triale della pianura padana, ha diradato 
fortemente la disponibilità di manodopera nei poderi 
agricoli veronesi e nello stesso tempo ha consentito il 
prepotente inserimento della macchina nelle operazioni 
agricole. I due fatti , sviluppo industriale e meccaniz­
zazione, hanno agito concomitanti ed hanno determi­
nato una profonda trasfo rmazione nell'ordinamento 
produttivo delle aziende e, di conseguenza, della qua­
lificazione professionale delle popolazioni rurali . 

L'estesa coltivazione della vite e la progredita tec­
nologia della lavorazione del vino, che rappresentano 
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uno dei pilastri dell'economia veronese, hanno impo­
sto a questo Istituto di affrontare anche il problema 
dell'istruzione professionale in questo settore. Nei co­
muni di Soave e di Peschiera (zona dei vini tipici 
della Lugana ) sono state istituite Scuole Coordinate 
per cantinieri e viticoltori . 

Dette sezioni avranno per compito la preparazione 
di personale esecutivo esperto sia nell'allevamento del­
la vite sia nelle pratiche enologiche. 

A tale scopo è stata chiesta la collaborazione delle 
Cantine Sodali presso le quali vanno svolte le eserci­
tazioni di enologia. 

È stato già accennato all'aspetto particolare assunto 
dalla organizzazione didattica , per ciò che riguarda la 
distribuzione territoriale delle scuole. 

Essa dipende da una strutturazione particolare che 
dopo sette anni di esperienza si è dimostrata come la 
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piu efficace agli effetti della penetrazione nell'ambiente 
rurale. 

Lo schema di tale struttura, che noi consigliamo a 
quanti debbono cimentarsi nel difficile campo della 
istruzione professionale agraria , è il seguente: 

I. Al centro (e vertice) vi è una organizzazione uni­
ca, tecnica-didattica-amministrativa, chiamata « Sede 
Centrale ». 

2. Da questa si diramano, verso tutto il territorio 
della provincia, le cosiddette « Scuole Coordinate » 
che nel nostro caso sono otto. Ciascuna scuola è par­
ticolarmente organizzata per svolgere attività didatti­
co-professionale in un settore specializzato, a seconda 
delle particolari condizioni economico-agrarie locali. 
Nella provincia di Verona, ad esempio, vi sono le 
seguenti zone caratteristiche: 

a) la zona ortofrutticola; 
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b) la zona vitivinicola; 

e) la zona cerealicolo-zootecnica, a forte meccaniz­
zazione intensiva; 

d) la zona alpestre; 

e) la zona delle colture industriali , come ad esem­
pio il tabacco . 

Perciò ogni « Scuola Coordinata » è specializzata 
in un particolare tipo di preparazione professionale. 

3. Ciascuna Scuola Coordinata estende la sua zona 
di influenza su diversi comuni viciniori , dai quali at­
tinge la popolazione scolastica, provvedendo al tra­
sporto degli alunni con automezzi di proprietà o con 
servizio di noleggio. 

In questo modo a ciascuna scuola è assicurata una 
frequenza che si aggira sui roo allievi . 

Questo tipo di organizzazione e distribuzione terri­
toriale permette: 
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a) di avere un centro unico coordinatore che prov­
vede allo studio delle situazioni delle singole zone ed 
a vagliare le richieste di istituzioni di « Scuole » o 
« Sezioni » che pervengono dalle Amministrazioni co­
munali e da altri Enti interessati al problema. 

Organo importante per tale azione è il « Consiglio 
di Presidenza »,formato dai direttori delle scuole coor­
dinate e dal preside; esso provvede a dare un indirizzo 
unico all 'insegnamento, a vagliare le necessità delle sin­
gole zone, in modo da evitare spreco di mezzi tecnici 
e finanziari. 

b) di avere la possibilità di penetrare lentamente 
ma efficacemente nell 'ambiente rurale , spesso ostile 
verso le forme pili evolute di agricoltura e sordo al 
potente richiamo della scienza e della civica educa­
zione. 

Infatti ogm scuola coordinata, che è diretta da un 
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direttore esperto, agisce come centro di irradiazione 
nel territorio che la circonda, perché ne conosce le 
necessità e sa valutare anche sul piano psicologico le 
reazioni dell 'ambiente umano a queste nuove forme 
di istruzione. 

e) di dare la possibilità a tutti i giovani , che aspi­
rano a conseguire una preparazione professionale spe­
cializzata, di accedere ad una scuola particolarmente 
adatta a fornire un tale tipo di preparazione. 

Al momento attuale questo schema si concreta nel­
le seguenti istituzioni: 

SCUOLE PROFESSIONALI DI 
QUALIFICAZIONE: 

a) per frutticoltori (Comuni di Bussolengo, Villa­
franca, Castagnaro, Zevio); 

b) per esperti coltivatori (Comune di Cologna Ve­
neta); 

e) per meccanici agrari (Comuni di Isola della Sca­
la , Villafranca, Cologna e Zevio); 

d) per viticoltori e cantinieri (Comuni di Soave e 
Peschiera); 

e) per coadiutrici aziendali (scuole femminili) nei 
comuni di Castagnaro, S. Pietro in Cariano, Zevio e 
Isola della Scala. 

Ne consegue che l 'attività dell'Istituto si estende 
ormai a ben 50 comuni per cui si ritiene che esso sia 
effettivamente il pili rappresentativo organismo del­
l 'istruzione professionale agraria di tutta la provincia. 

Concludendo si osserva che l'Istituto rimane strut­
turato sulle seguenti scuole coordinate: 

Isola della Scala (Sede centrale ), Cologna Veneta, 
Castagnara, Peschiera, S. Pietro in Cariano, Soave, 
Zevio e Villafranca . 

L'istituzione contava nell 'anno decorso : 
Sede centrale 
Scuole coordinate 
Comuni interessati 
Classi 
Allievi 

Gli allievi risultano cosi distribuiti: 

Specializzazioni Alunni Comuni 

Frutticoltura 214 9 
Meccanica agraria 434 25 
Viticoltura ed enologia 58 5 
Agricoltura generale 53 3 
Economia domestica e 

aziendale 134 8 

TOTALI 893 50 

n. I 

» 7 
» 50 

» 43 
» 893 

Classi 

II 
2I 

2 

3 

6 

43 

Rimangono ancora all'attenzione dell'Istituto due 
settori di attività di grande importanza nella provincia: 

quello della tabacchicoltura e quello dell'allevamento 
del bestiame; settori ai quali questo Istituto si riserva 
di portare la propria attenzione non appena le condi­
zioni di organizzazione e dotazione materiale (aziende, 
fabbricati e impianti) saranno tali da consentire di isti­
tuire scuole che in tali settori possano portare un vali­
do e serio contributo alle qualificazioni professionali 
dei lavoratori e degli imprenditori che numerosi pre­
stano la loro opera in queste branche di attività . 

D'altra parte ogni ulteriore espansione dell'azione 
di questo ente scolastico va vagliata con prudenza, an­
che in considerazione del fatto che l'istituzione ha or­
mai raggiunto mole e strutture assai maggiori di quel­
le contemplate dall'organico di cui al decreto istitutivo , 
il quale prevederebbe solo sei sezioni costituite da 12 
classi. 

Considerando ora che l'at tuale piano di attività con­
templa 26 classi di tipo integrale con orario diurno e 
r6 classi di tipo complementare con orario misto po­
meridiano-serale, non è chi non veda il fatto che l'Isti­
tuto è costretto a sostenere un notevole sforzo orga­
nizzativo e finanziario , che può trovare adeguata realiz­
zazione soltanto alla condizione che non vengano a 
mancare i mezzi finanziari, dando per scontate la dedi­
zione e la volontà di operare del Consiglio di ammini­
strazione, del corpo docente e del personale ammini­
strativo e ausiliario. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione, il Consiglio 
di amministrazione dell'Istituto, i docenti , i tecnici e 
il personale ausiliario, hanno provveduto a creare una 
is tituzione che a nostro avviso ha, e soprattutto avrà 
nel prossimo futuro , un'influenza decisiva sullo svilup­
po tecnico dell'agricoltura veronese e sull'elevazione 
spirituale dei ceti rurali, ·SOfJrattutto di quelli costi­
tuiti dalla numerosa schiera dei coltivatori diretti . Tale 
influenza si esplica in un momento particolarmente de­
licato per l 'agricoltura, quando cioè essa attraversa una 
fase critica di trasformazione, che è il portato di una 
evoluzione tecnologica profonda e di una modificazione 
strutturale della società italiana, la quale assumendo 
sempre pili le caratteristiche di una società industriale 
deve per forza provocare una riduzione della popola­
zione dedita all'agricoltura e quindi una nuova strut­
turazione dell'azienda agraria nei suoi aspetti dimen­
sionali e di ordinamento tecnico ed economico . 

Ques to valido strumento, rappresentato dall'Istitu­
to professionale, ha ormai assunto importanza provin­
ciale: esso investe gli interessi di tutte le categorie 
agricole della provincia, per cui ora gli enti loca] i, 
comuni e provincia, sono direttamente chiamati in cau­
sa e devono affrontare il problema edilizio e delle altre 
infrastrutture dell'Istituto, che costituiscono indispen­
sabile premessa per il suo consolidamento e ulteriore 
sviluppo. 



FRANCESCO BENCIOLINI 

PEDAGOGIE NUOVE 

PER IL MONDO CONTADINO 

In un'analisi del mondo contadino un pedagogista 
e sociologo francese ( "') afferma che nella famiglia con­
tadina il padre riassume in sé tre ruoli che altrove 
sono separa ti: egli è direttore di azienda, operaio, 
maestro di mestiere. 

È direttore di azienda, imprenditore, con tutte le 
difficoltà, i rischi, gli stimoli connessi con questa fun­
zione: con le necessità di aggiornamento continuo, 
con l'esperienza che si conquista di anno in anno nella 
gestione dell'impresa, con le alterne vicende di riuscite 
e fallimenti. 

È esecutore manuale dei lavori; ciò lo porta a cono­
scere fìno nei dettagli la sua azienda, a verifìcare nel 
concreto i risultati delle sue decisioni e delle novità 
della scienza e della tecnica, ad osservare fatti con­
creti, a metterli a confronto ricavandone delle con­
clusioni. 

Per. i suoi fì.gli il contadino è maestro di mestiere; 
in genere i contadini che pensano di avviare i propri 
ragazzi al lavoro in campagna, ne curano essi stessi la . 
preparazione: poco a poco i giovani si impregnano del-
1' esperienza paterna: senza fretta , avviene una trasmis­
sione di sapere dall'una all'altra generazione; ed assie­
me alla tecnica il genitore trasmette al fì.glio anche il 
suo modo di pensare, il suo metodo di affrontare i 
problemi, la sua cultura: mentre è maestro di mestiere 
è anche educatore. 

Il mondo contadino possiede quindi caratteristiche 
molto particolari; possiede queste enormi ricchezze e 
possibilità: 

- l'unità nella famiglia; 

- un lavoro che stimola l'intelligenza perché dà 
molte occasioni di osservare, confrontare , ragionare, 
scegliere; 

- un lavoro che educa alla concretezza, alla verifì­
ca, a non accontentarsi delle parole; 

- un lavoro che stimola alla preparazione, all'atti­
vità, perché è rischioso. 

È evidente come molto spesso queste possibilità di 
sviluppo non vengano utilizzate o, per lo meno, sfrut­
tate pienamente. Cosi vediamo tanto spesso il conta­
dino isolato dalle altre categorie, con la difficoltà ad 
inserirsi alla direzione delle proprie comunità, dei pro­
pri organismi; egli preferisce spesso essere rappresen­
tato e trova molti che si offrono per fare questo. 

Molte sono le difficoltà ed i pericoli dell'ambiente 
contadino: 

- abituato a comandare, a curare nel dettaglio 
ogni operazione, ad insegnare , saprà, come padre, ac­
cettare la partecipazione dei fì.gli alla direzione ed alla 
conduzione dell'impresa mano a mano che essi, cre­
scendo, non si sottometteranno pili, volentieri, ad un 
lavoro che considerano da dipendenti? 

- saprà assolvere il suo compito di maestro e di 
educatore, saprà veramente « formare » suo figlio? Il 
contadino difficilmente ha la preparazione tecnico-di­
dattica di un insegnante, di un professore tecnico; 
d'altra parte, quasi sempre, un padre non è per figli 
un buon maestro in senso scolastico: l'adolescenza è 
un periodo di chiusura; il ragazzo di 14-15 anni sfugge 
dal padre: cerca di affermarsi opponendosi; nello stes­
so tempo cerca cosi di nascondere la mancanza di fidu-
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eia in se stesso, le sue apprensioni di fronte al futuro; 
- l'attenzione che porta al dettaglio, all'esecuzione 

materiale dei lavori nell 'azienda non lo costringerà tal­
volta a restringere i propri orizzonti, a non sviluppare 
a fondo il proprio pensiero, la propria preparazione, 
il proprio contatto col mondo esterno? 

Il contadino conosce, anche se forse non in modo 
chiaro e preciso, le ricchezze umane e le difficoltà del 
proprio mondo ma non ha avuto fiducia nella scuola 
come mezzo di crescita per i propri figli : nel 1965 su 
5 milioni di occupati in agricoltura 2.127.000 non ave-

vano alcun titolo, 2.587.000 avevano la licenza ele­
mentare, 99.000 la licenza di scuola media inferiore, 
2 .000 il diploma di scuola media superiore (v. Infor­
matore Agrario n . 4 del l 966: «La scuola di domani »). 
Cosi -nel mondo attuale molti giovani non utilizzano 
quanto offre loro la scuola ed i genitori, soli nel loro 
difficile compito, non riescono a sviluppare nei figli 
una personalità completa ed autonoma . 

Ma esiste poi una scuola adatta al mondo contadino? 
Una scuola che si ponga come compito non quello di 
offrirgli una formazione secondo gli schemi tradizio-

La tecnica della potatura viene insegnata sui libri e i corsi per giovani contadini si moltiplicano: questo 
papà non vuole peraltro rinunciare alla sua tradizionale posizione di « maestro di mestiere », maturata in 
decenni di contatto con la terra, attraverso esperienze concrete, osservazioni e confronti. Ovviamente la 
pretesa di insegnare ai fig li appare quanto mai giustificata, anche nelle più avanzate concezioni pedagogiche. 



nali , ma, partendo da una conoscenza approfondita 
dell 'ambiente contadino, cerchi di collaborare con esso 
per sfru ttare le ricchezze e vincere le difficoltà che gli 
sono caratteristiche? 

In Francia 30 anni fa dall 'esperienza comunitaria di 
alcune famiglie contadine sono sorte le « Maisons Fa­
miliales » col preciso compito di lavorare con le fami­
glie per la formazione dei ragazzi ; nella nostra pro­
vincia, sull 'esempio delle Maisons Familiales, funzio­
nano da alcuni anni nell 'ambito dell'Istituto Addestra­
mento Lavora tori e col fìnanziamento del Ministero 

del Lavoro due « Scuole della famiglia rurale », una 
a Gargagnago (Valpolicella) ed una a Zimelb . Sempre 
nell 'ambito dello I.A.L. sono sorte scuole della Fami­
glia Rurale nelle provincie di Ancona, Ascoli Piceno, 
Rieti , Modena, mentre in provincia di Treviso da vari 
anni si vanno conducendo simili iniziative organizzate 
dall 'I stituto Professionale Statale per l 'agricoltura di 
Cas telfranco (col fìnanziamento del Ministero dell 'I­
struzione, queste scuole sono da qualche tempo osser­
vate con attenzione anche dal Ministero dell'Agricol­
tura. 

L'abi tudine, il compiere qua lcosa perché «si usa fare così » , il vedere senza osservare e senza chiedersene 
le ragioni, questo è ciò che ci rende schiavi delle tradizion i, che riduce autonomia ecl originalità . Occorre 
un 'azione educativa che ai uti a rimettere metodicamente in discu ssione ciò che si ritiene spesso ovvio , a 
riflettere. Nella foto: un inseg.nante con un gruppo di ragazzi prepara una riflessione da compiere a casa. 
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Alla scuola della famiglia rurale sono ammessi ra­
gazzi che lavorano i campi, che abbiano superato l'età 
dell 'obbligo scolastico e che al primo anno non supe­
rino l'età di r 6 anni. 

Il personale di ogni scuola è costituito da un diret­
tore, due insegnanti ed una «padrona di casa », una 
signora che rappresenta la madre nel gruppo dei ra­
gazzi. 

Ma un ruolo veramente importante è stato assunto 
da tutte le famiglie che, di fatto (non solo di diritto), 
partecipano alla vita della scuola. L'assemblea delle fa-

miglie si riunisce in media 3 volte all 'anno per discu­
tere argomenti di formazione dei ragazzi , di sviluppo 
della scuola, per fissare il calendario scolastico , per 
scambiare esperienze ed idee, per eleggere il « comitato 
dei genitori ». Il comitato dei genitori è formato da 
un gruppo di genitori , dal direttore e da alcuni membri 
esterni ; si riunisce quando è necessario per preparare 
le riunioni dell 'assemblea, il bilancio dei viaggi didat­
tici, l' attività con le famiglie, per decidere su questioni 
disciplinari, per organizzare il reclutamento dei nuovi 
allievi , ecc. 

Dal piano di studio al quaderno di azienda: è il ragazzo che con le sue domande, con i temi che propone, 
provoca la riflessione anche nel padre; in queste riunioni .di famig lia ogni allievo raccoglie fatti concreti 
che serviranno poi agli insegnanti perché la lezione tecnica e que lla scientifica non rimangano scienza astratta 
ma si traducano in risposte non evasive agli interrogativi che gli allievi e le famiglie spesso si pongono . 



Il ragazzo, per tre anni , alterna settimane di scuola 
in internato con settimane passate in famiglia: ogni 
anno si avranno cosi r r settimane di scuola e 20 di 
attività e ricerca presso la famiglia. Ogni settimana, 
quindi , la scuola ospiterà un gruppo di allievi. L'anno 
scolastico si svolge in coincidenza con le stagioni in 
cui il lavoro è meno intenso (nove settimane in au­
tunno inverno e due in estate per ogni gruppo ). 

Nei periodi passati a casa il ragazzo, con la colla­
borazione dei genitori ed appoggiandosi a « piani di 
studio » elaborati di volta in volta dal gruppo degli 

allievi assieme agli insegnanti , esegue uno studio ap­
profondito del proprio ambiente : costruisce un suo 
« quaderno d' azienda ». 

Il quaderno d'azienda è, quindi, una raccolta ordi­
nata di fatti concreti che, posti opportunamente uno 
accanto all 'altro , stimolano a fare confronti ed a trar­
re da questi delle conclusioni. 

È ques to prezioso strumento che permette lo scam­
bio continuo tra genitori ed insegnanti attraverso il 
ragazzo ; è questo che avvicina il ragazzo in atteggia­
mento di ricerca al genitore perché questi possa essere 

Occorre uscire dagli stretti ambi ti della propria azienda; occorre ricercare in gruppo. Allievi del primo anno 
della Scuola della Famig.lia Rurale in visita presso l'azienda di un giovane che ha già frequentato il centro 
agricolo-residenziale. È la prim a visita del primo anno; nel corso dei tre anni verranno visitate altre aziende, 
enti sperimental·i, industrie agrarie, cooperative, banche e varie istituzioni di interesse agricolo e civico. 
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facilitato ed aiutato nella sua trasmissione di esperien­
ze, di metodo, di cultura; è questo che risulta, per lo 
stesso genitore, uno stimolo a sviluppare a fondo il 
proprio pensiero, ad allargare i propri orizzonti oltre 
l 'ambito strettamente aziendale ( « che osservazioni 
hanno portato i tuoi amici su questo? e che spiega­
zioni ne hanno dato gli insegnanti? » chiederà il padre 
al fìglio che torna dalla settimana di scuola). È il qua­
derno d'azienda infìne che risulta un mezzo molto utile 
per instaurare nella famiglia contadina quel clima di 
collaborazione tra vecchia e nuova generazione, fon­
damentale perché i valori dell'una e dell'altra vengano 
scambiati con un arricchimento reciproco e non vadano 
perduti . 

La progressione dello studio sollecita l'allievo e la 
sua famiglia: 

- il primo anno, ad osservare le produzioni della 
propria azienda; 

- il secondo anno, ad osservare gli elementi che 
agiscono sulle produzioni della propria azienda e delle 
aziende vicine; 

- il terzo anno, a ricercare le relazioni fra i fat­
tori della produzione, a trarne un giudizio e ad indi­
care i modi ed i mezzi per migliorare le produzioni ed 
aumentare il reddito (problemi di mercato, cooperati­
ve, organizzazioni sociali,. .. ). 

Nei periodi di scuola gli allievi guidati dagli inse­
gnanti, mettono in comune i risultati delle loro ricer­
che; poi l'insegnante raccoglie i fatti concreti, con le 
lezioni scientifìche risponde agli interrogativi che i ra­
gazzi si vanno ponendo a seguito delle ricerche e delle 
discussioni in comune; nelle ore di lezione tecnica, in­
fìne, gli allievi e gli insegnanti utilizzano i fatti con­
creti forniti dalle famiglie e le nuove conoscenze scien­
tifìche. 

È un continuo esercizio dal conosciuto (fatti con­
creti osservati) allo sconosciuto (lezioni scientifìche) 
e alla sintesi. 

È inoltre la famiglia presente nella scuola, come 
sarà la scuola presente nella famiglia quando il ragaz­
zo a casa ricercherà col padre. Ed è il ragazzo col suo 
« piano di studio », col suo « quaderno d'azienda » e 
col suo alternare periodi di vita a scuola e di vita in 
famiglia, che opera questa prezio"sa saldatura fra i due 
mondi della scuola e del lavoro: saldatura che porta 
benefìcio a tutti; possiamo considerare riuscito, infatti, 
un anno di scuola se alla fìne ne risulterà una crescita 
non solo del ragazzo, ma anche della famiglia e degli 
insegnanti. Questo contatto vitale fra scuola e famiglia 
viene rinsaldato di volta in volta da visite degli inse­
gnanti alle famiglie e dei genitori alla scuola: è fon­
damentale che l'insegnante nei suoi rapporti con cia­
scun allievo conosca profondamente tutto il suo am­
biente familiare , sociale, tecnico di vita . 

La raccolta di fa tti concreti viene ampliata anche 
con una indagine che ogni settimana il gruppo compie 
in relazione al programma trattato, presso aziende, 
mostre, mercati, enti agricoli, industrie, comuni, Ban­
che,. .. In queste visite i ragazzi compiono per loro 
conto una inchiesta che li porterà poi ad elaborare 
una relazione individuale o di gruppo . 

Un mezzo utilissimo per lo sviluppo di una coscien­
za comunitaria è offerto dalla vita che i ragazzi e gli 
insegnanti trascorrono assieme dal lunedi al sabato. 
Sono ore di studio , di ricerca , di svago, sono serate 
passate assieme in un convitto , condotto dagli allievi 
stessi, che a turno si occupano dei vari servizi: anche 
questa divisione fr a di loro delle diverse mansioni e 
delle responsabilità è un esercizio che dal secondo-terzo 
anno i ragazzi compiono autonomamente e che li aiuta 
a prepararsi alla vita sociale. Il gruppo insomma, gra­
dualmente, si autodisciplina. Insegnanti ed allievi la­
vorano, giocano, mangiano, ricercano assieme in unità 
di intenti, senza quel distacco che tanto spesso si nota 
nelle scuole fra professori ed allievi. 

In Francia, come dicevamo, queste scuole, iniziate 
nel '35 hanno ormai superato il numero di 500 (ve 
ne sono di maschili e di femminili) ; il legame fra le 
Scuole della Famiglia Rurale e le Maisons Familiales, 
sono molto stretti; piu volte il direttore delle Maisons 
Familiales, André Duffaure , è stato nostro ospite per 
dare il suo prezioso contributo all 'impostazione peda­
gogico-didattica alle iniziative italiane ; anche quest 'an­
no inoltre sono stati ospiti delle nostre scuole e delle 
nostre famiglie degli allievi francesi, mentre un grup­
po di allievi veronesi e marchigiani hanno trascorso 
una settimana presso la Maison Familiale di Remoulins 
(nel Gard) e presso le famiglie di quella scuola, com­
piendo visite a mercati, cooperative, aziende della zo­
na. È durante l 'es tate che vengono sviluppati questi 
collegamenti con le altre scuole: oltre che in Francia, 
i nostri ragazzi si sono recati nelle Marche per pren­
dere contatto con ragazzi, famiglie , problemi di quella 
regione; ed anche in questo ogni ragazzo è stato di 
stimolo alla propria famiglia : i genitori hanno com­
piuto nello scorso anno dei viaggi nelle Marche, men­
tre per quest'inverno stanno organizzando un viaggio 
di studio in Francia. 

Ma non si fermerà qui l'effetto della scuola: i gio­
vani e le famiglie che hanno vissuto questa esperienza 
comunitaria hanno capito che i problemi di tutti i 
gruppi, grandi o piccoli -che siano, si possono risolvere 
non rimandando ad altri la loro soluzione ma con uno 
sforzo responsabile di ogni membro, con una azione 
dal di dentro , perché ognuno ha la possibilità ed il 
dovere di portare qualcosa. 

('' ) Duffaure : « Une methode active d'apprentissage agri­
cole» - Ed. E .A.M. - Paris. 



STELIO MENEGHINI 

L'ISTRUZIONE DI STATO 

NEL SETTORE INDUSTRIALE 

Nel campo dell'istruzione professionale per l'indu­
stria, e precisamente con lo scopo di preparare per­
sonale idoneo all'esercizio delle attività di ordine ese­
cutivo nei vari settori dell'industria, opera da alcuni 
anni a Verona l 'Istituto Professionale Statale «G. 
Giorgi ». 

Sorto il r 0 ottobre '6r dalla trasformazione della 
preesis tente Scuola Tecnica Statale biennale e dive­
nuto triennale , tale istituto è costituito dalla Scuola 
professionale per l'Industria Meccanica con sezioni 
di qualifica per: aggiustatori, congegna tori, tornitori , 
fresatori, disegnatori meccanici, e dalla Scuola profes­
sionale per l'Industria Elettrica con sezioni di qualifica 
per elettroinstallatori, elettromeccanici. 

All'Istituto possono accedere i licenziati della Scuo­
la media unica e i licenziati della ex scuola di avvia­
mento o, mediante esame di ammissione coloro che, 
sforniti di tali licenze, abbiano compiuto il r4° anno 
di età. Le sezioni sono attualmente tutte a prepara­
zione integrale di durata triennale e vi si effettuano 
orari settimanali di 40 ore di lezioni teoriche, e pra­
tiche, comprendenti per la scuola meccanici: Religio­
ne, Cultura Generale ed Educazione Civica, Matema­
tica e Fisica, Tecnologia e Laboratorio Tecnologico; 
Disegno Meccanico, Educazione Fisica, nonché eser­
citazioni pratiche di aggiustaggio, macchine utensili e 
utensileria, saldatura e lavorazione lamiere, fucinatura 
e trattamenti termici; comprendenti per la scuola elet­
tricisti: Religione, Cultura Generale ed Educazione 
Civica, Matematica e Fisica, Elettrotecnica e Misure 

Elettriche, Lab . Misure Elettriche, Impianti , Tecno­
logia e Disegno Elettrici, Educazione Fisica, nonché 
esercitazioni pratiche di aggiustaggio , macchine uten­
sili, saldatura e lavorazione lamiere, fucinatura e trat­
tamenti termici , impianti e costruzioni elettriche. 

Il decreto istitutivo prevede però anche sezioni a 
preparazione complementare per coloro che già espli­
cano un'attività lavorativa nel corrispondente settore 
sia in qualità di apprendisti e sia in qualità di lavo­
ratori adulti con orari serali e pomeridiani e inoltre 
prevede corsi di specializzazione, di perfezionamento 
e di integrazione professionale per gruppi di mestieri 
affini. 

Terminato il ciclo di studi, l'alunno consegue, me­
diante esame di Stato, un diploma di qualifica che, 
trascritto sul libretto di lavoro, gli permette, ai sensi 
della legge 31-3-1966 n . 205 , di entrare proficuamente 
nell 'attività produttiva dopo un breve periodo di in­
serimento nel lavoro, oppure gli permette di accedere, 
mediante esami integrativi, agli Istituti Tecnici Indu­
striali, secondo la recente O.M. del ro-4-1967 ; gli 
permette inoltre di essere ammesso ai concorsi presso 
le pubbliche amministrazioni ai sensi ed agli effetti 
della legge n. 449 del 21-4-1965. 

Le iscrizioni sono gratuite e l'Istituto, a mezzo della 
Cassa Scolastica e con la propria disponibilità di bi­
lancio, eroga annualmente premi e sussidi agli alunni 
meritevoli; inoltre segnala gli alunni qualificati alle 
industrie locali-per 1a loro assunzione; diversi alunni 
hanno partecipato, con esito ottimo, ai vari concorsi 
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per assunzione indetti dalle pubbliche amministrazioni 
ed enti parastatali; nei concorsi di formazione profes­
sionale, indetti dal Ministero della P.I., allievi del 
Giorgi hanno figurato fra i primissimi posti ed un 
tornitore ha rappresentato l'Italia , in gara internazio­
nale a Londra. 

Nel corrente anno scolastico 1967 /68 l'Istituto ha 
esteso anche la sua attività in Provincia e precisa­
mente a Caprino, dove è stata istituita una prima clas­
se di Elettromeccanici ad orario diurno di durata trien­
nale ed a Nogara , dove è sta ta istituita una prima classe 
di Congegnatori meccanici ad orario diurno di durata 
triennale. 

Da quanto sopra appare l'imporèanza della presenza 
at tuale dell'Istituto Professionale di Stato « Giorgi » 

nella provincia di Verona per quanto riguarda la pre­
parazione dei quadri intermedi inferiori dell 'industria 
vernnese, con la quale, d 'altra parte, esistono continui 
ed ottimi rapporti anche per adeguare la preparazione 
alle aggiornate esigenze produttive. L'industria da par­
te sua ha riconosciu to la validità di tale preparazione 
oramai indispensabile e richieste di alunni qualificati, 
particolarmente meccanici, continuano a pervenire alla 
presidenza in numero molto superiore agli alunni di­
plomati. Si no ta anche fra le famiglie un rinnovato 
interesse per l 'istruzione professionale particolarmente 
industriale grazie anche ad una provvida opera di orien­
tamento scolastico e di propaganda effettuata dalle au­
torità scolastiche provinciali sotto la guida del Sig . 
Provveditore agli Studi Dr. Prof. Leone, che ha preso 
sommamente a cuore il problema, ed in sede nazionale 
dal Superiore Ministero; cosicché mentre le iscrizioni 
alle prime classi nel r 96 5 / 66 risultavano di 69 alunni, 
nel r 966/ 67 salivano a 98 e nel corrente anno si por­
tavano a r 90 con un aumento del r 7 5 % in un biennio. 

Quindi esistono ottime prospettive sia dal punto di 
vista delle iscrizioni come dal punto di vista della ri­
chiesta industriale e non poteva essere altrimenti : 
l 'industria ha bisogno di operai seriamente preparati 
e qualificati; lo sviluppo tecnologico ha sensibilmente 
mutato la fisionomia di molte imprese anche a Vero­
na ed, al naturale mutamento verificatosi, l'Istituto 
Statale Giorgi ha risposto con una adeguata immis­
sione di nuove leve in grado di inserirsi facilmen te 
ed atte a soddisfare, senza dover ricorrere a lunghi 
periodi di apprendistato, alle esigenze di una industria 
continuamente in evoluzione. 

Nell'attuale fase di sviluppo economico e civile della 



provincia di Verona e nella crescente ascesa del lavoro, 
in tutte le sue forme , nella scala dei valori sociali l'Isti­
tu to Statale Giorgi offre a Verona una immediata 

possibilità di adeguata occupazione, senza pregiudizio , 
quando i giovani qualificati abbiano le necessarie at­

titudini di accedere ai piu alti gradi degli studi e di 
raggiungere, attraverso la specializzazione e la promo­
zione sul lavoro, piu ambiti traguardi professionali. 

Naturalmente il forte sviluppo verificatosi ha posto 
in primo piano il problema edilizio di una sede idonea, 
tuttora mancante; il Comune di Verona ha acquistato 
l 'ex sede Mondadori a San Nazaro ed ha predisposto 
un progetto di sistemazione, che dovrebbe venir rea­
lizzato in un tempo abbastanza breve; è certo comun­
que che una sede adatta, concepita secondo le piu ag­
giornate teorie educative, non potrà che favorire l'ul­
teriore sviluppo, permettendo la realizzazione di quelle 
sezioni di qualifica tuttora mancanti e pressantemente 
richies te dall'industria veronese. Esiste anche un pro­
blema che dovrà, una buona volta, essere affrontato 
e risolto ed è quello delle troppe iniziative nel campo 
della istruzione professionale ; troppi enti priva ti , pub­
blici , religiosi si occupano di tale istruzione con una 
dispersione di mezzi e di energie inconcepibile e senza 
programmazione alcuna. 

Naturalmente altri problemi si prospettano che do­
vranno essere risolti per lo sviluppo dell'is truzione 
professionale, sia in sede nazionale come regionale, 
onde rendere tali scuole sempre meglio accette ed ade­
guate alla situazione scolastica in evoluzione: un piu 
organico controllo del rispe tto delle qualifiche nelle in­
dus trie; una maggiore facilità di passaggio da istituto 
professionale ad istituto tecnico e viceversa ; una mi­
gliore preparazione ad un livello paragonabile a quello 
raggiunto dalle nazioni piu progredite del Mercato Co­
mune Europeo, livello d 'altra parte indispensabile per 
realizzare gli obbiettivi del piano quinquennale di svi­
luppo economico nazionale; una piu adeguata program­
mazione anche in campo regionale di tale preparazione 
professionale, base d'altra parte per una piu impegna­
tiva programmazione economica. 

È certo comunque che una vera istruzione profes­
sionale che abbia superato il concetto della pura ma­
nualità, che ponga l'istruzione professionale sullo stes­
so piano delle altre forme di istruzione, che dischiuda 
prospettive anche di studi e progressi ulteriori, questa 
non può che essere l'istruzione professionale realizzata 
negli Istituti Professionali Statali nell'ambito del Mi­
nistero della Pubblica Istruzione. 
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Cronache consiliari 

SEDUTA 
DEL 22 DICEMBRE 1966 

In apertura di seduta, il Presidente ha 
commemorato la recente scomparsa del 
prof. Angelo Pasa, direttore del Civico 
Museo di scienze naturali. Figura - egli 
ha detto - di grandissimo rilievo nel­
l'ambito della cultura veronese; maestro 
di una intera generazione di giovani geo­
logi, autore di una cinquantina di me­
morie scientifiche, alcune delle quali di­
venute classiche nelle letteratura geologica 
italiana, ispiratore, infine, di valide ini­
ziative a prò della comunità. 

Alle parole del Presidente si è asso­
ciato, unanime, il Consiglio Provinciale 
manifestando il proprio cordoglio per la 
scomparsa di una figura che tanto ha ono­
rato la cultura veronese. 

Ha avuto inizio, quindi, il dibattito su­
gli argomenti posti all'ordine del giorno: 
in primo luogo l'esame e la discussione 
in ordine al Bilancio di Previsione del­
l' A.P.T. per l'esercizio 1967. Dopo l'illu­
strazione del progetto di Bilancio da parte 
dell'Assessore ai Trasporti, comm. Castel­
lani (D.C.), ha preso la parola il Consi­
gliere Muraro (D.C) il quale ha manife­
stato il proprio compiacimento per l'esito 
positivo di quell'azione di contenimento 
del disavanzo aziendale, che è da tempo 
oggetto delle pii! attente cure da parte 
della Commissione Amministratrice. Se al­
la riduzione del gettito - egli ha detto 
- molto ha contribuito l'intervento della 
sovvenzione da parte dello Stato, non va 
tuttavia dimenticato tutto quel complesso 
lavoro di revisione dell'attività aziendale, 
per una sempre piu efficiente e razionale 
funzionalità di esercizio, che tuttavia per 

nulla ha sminuito i suoi validissimi carat­
teri di socialità. 

Anche il Consigliere Margotto (P.C.I.) 
ha preso atto con soddisfazione della ri­
duzione del deficit aziendale, che per il 
1967 è previsto in L. 66 milioni rispetto 
ai 240 milioni dell'esercizio precedente. 

Non bisogna tuttavia credere - egli ha 
a/fermato - che con il fatto, senz'altro 
positivo, della sovvenzione statale di re­
cente accordata, i problemi aziendali pos­
sano dirsi risolti. Infatti, è appena il caso 
di rilevare che noi siamo nel contesto di 
una grave crisi del settore e che pertanto 
l'attuale passivo è destinato ad aumentare 
causa l'inevitabile aumento della spesa per 
il personale cui si andrà incontro e la pro­
gressività della contrazione nell'utilizzo 
dei trasporti pubblici da parte degli uten­
ti. Per delimitare il passivo occorre segui­
re altre direttive ed a questo proposito 
si delinea il problema della economicizza­
zione delle linee da un lato e della espan­
sione dei servizi dall'altro; problema che 
è necessario ormai affrontare. L' unificazio­
ne dell'A.P.T. con l'A.M.T., mediante la 
nomina di un presidente unico, presenta 
il pericolo che il Comune, assumendo un 
atteggiamento di difesa e diffidenza, ma­
nifesti la volontà di accentrare il servizio 
ai danni della Provincia; veda quindi la 
Giunta di dare il suo contributo perché 
si giunga ad una conclusione sulla quale 
poter esprimere un sereno giudizio. 

Per il Consigliere Coltro (D.C.), il Bi­
lancio aziendale per il 1967 presenta due 
fatti in apparente contraddizione fra di 
loro: la espansione territoriale dei servizi 
e la contrazione delle entrate. Invero, il 
fenomeno è dovuto al fatto che, laddove 
le imprese priva-te si ritirano per il venir 

meno del loro interesse, interviene a sosti­
tuirle con i suoi servizi l'ente pubblico. 
Al di là di questo doveroso intervento, 
il Consigliere ritiene però opportuno che 
talvolta l'in tervento provinciale sia anche 
1ivolto, attraverso una scelta conveniente, 
a vantaggio della società lavoratrice, cer­
cando di ottenere presso il Ministero dei 
trasporti una prelazione rispetto ad ana­
loghe richieste di concessione avanzate da 
imprese private. Se il prospettato con­
sorzio fra le due aziende, del Comune e 
della Provincia, ci darà la possibilità di 
abbassare i prezzi e migliorare i servizi, 
è da auspicare - ha concluso il Consi­
gliere - che esso diventi presto una 
realtà. 

Ad avviso del Consigliere Minghetti 
(P.LI.) , il Bilancio Aziendale 1967 è cri­
ticabile per i metodi seguiti e soprattutto 
per il ricorso agli aumenti delle tariffe, 
che è politicamente la via pii! facile da 
seguire, ma che lascia dubbiosi sui van­
taggi che potrà arrecare al Bilancio stesso. 
A proposito del contributo dello Stato, il 
Consigliere ha preso atto del suo aumen­
to, ma ha anche lamentato che non si sia 
cercato di ottenerlo fin dalla costituzione 
dell'Azienda; cosi pure ha lamentato che, 
per contenere il passivo, si sia diminuita 
di 5 milioni la quota di ammortame11to. 
Egli ha concluso auspicando che l'Ammi­
nistrazione dell'Azienda venga condotta 
con la massima responsabilità ed oculatez­
za se si vuole contenere lo spareggio del 
Bilancio in termini ragionevoli. 

Per il Consigliere Passarin (P.S.U.), il 
Bilancio Preventivo Aziendale per il 1968 
si presta in particolar modo a conside­
razioni di carattere generale. I nfatti, se ne 
può inferire innanzitutto gli esiti positivi 



della provincializzazione dei trasporti, cui 
il gruppo socialista sempre è stato favo­
revole. In secondo luogo, la necessità che 
alle resistenze in campo privato l'ente pub­
blico possa opporre una politica piii va­
lida e maggiormente incisiva; cosa, que­
sta, che soltanto può essere data da una 
modifica della legislazione vigente in ma­
teria. Per quel che concerne i problemi 
aziendali in senso stretto, è evidente -
ha concluso il consigliere - che molto 
resta ancora da fare, in vista di una mi­
gliore organizzazione interna sul piano so­
prattutto dell'utilizzo del personale. In 
ogni modo la politica dei pubblici tra­
sporti va vista non in termini cosi pessi­
mistici, quali invece sono emersi nel di­
battito. Certo, bisogna risolvere le que· 
stioni di fondo e fare in modo di ampliare 
la sfera di azione della nostra azienda. 

Dopo la lunga ed appassionata replica 
agli intervenuti da parte del relatore, 
comm . Castellani (D.C.), ed esauritasi an­
che la fase delle dichiarazioni di voto, ha 
avuto luogo la votazione, che ha visto 
approvato il Bilancio di Previsione del­
l'A. P.T. per l'esercizio 1968 con 20 voti 
favorevoli ( D.C. e P.S.U.) , 4 voti con­
trari (P.L. I. e P.C.I.) ed una astensio­
ne ( M.S. I. ). 

I lavori consiliari sono proseguiti con 
l'esame di un altro gruppo di provvedi­
menti riguardanti l'A.P.T.: innanzitutto, il 
Conto Consuntivo dell'esercizio fi nanzia­
rio aziendale 1965, che è stato approvato 
con 20 voti favorevoli (D.C. e P.S.U.), 
4 voti contrari (P.C. I. e P.L.I. ) ed una 

astensione ( M.S.I.); in secondo luogo, 
l'assunzione a carico del Bilancio Provin­
ciale della spesa finale concernente la co­
struzione e l'arredamento della palazzina 
« Uffici Servizi Aziendali»; infine, il fi­
nanziamento del progetto per la costru­
zione di una nuova rimessa a S. Giovan­
ni !lariane. 

Si sono, quindi, discussi ed approvati 
a larga maggioranza - soltanto il consi­
gliere Minghetti (P.L.I.) si è astenuto 
dal voto per le sue note riserve in ordine 
al ricorso alla trattativa privata - quattro 
provvedimenti concernenti alienazioni di 
fondi di proprietà provinciale, siti rispet­
tivamente nei Comuni di Povegliano, Ro­
verchiara, Vigasio e S. Pietro di Morubio. 

Particolare interesse ha suscitato l'esa­
me della nuova convenzione con l' Alitalia 
in ordine alla prosecuzione per un ulte­
riore biennio del servizio di collegamento 
aereo V erona-Roma; convenzione compor· 
tante un contributo provinciale comples­
sivo di L . 20 milioni. Per il gruppo co­
m unista, il consigliere Soave si è dichia­
rato non del tutto convinto della bontà 
dell'iniziativa, perché onerosa per la Pro­
vincia e non troppo sentita né utilizzata 
in modo adeguato dalla com unità verone­
se. Perplessità in ordine all 'iniziativa sono 
state anche sollevate dai consiglieri Zorz; 
e Sartori (P.S.U.) , mentre da parte demo­
cristiana il consigliere Erminero, pur non 
mancando di ribadire certe osservazioni 
già c:·vanzate sull'argomento in precedenti 
tornate consiliari, si è dichiarato sostan· 
zia/mente favorevole, per quei riflessi, non 

soltanto di prestigio, ma altresi economici 
e sociali, che la Provincia ricava da un 
inserimento nei traffici aerei degli interes­
si veronesi . Dopo la replica del relatore, 
prof. Stanziai ( D.C. ), il provvedimento 
è stato approvato con 20 voti favorevoli 
e 3 voti contrari ( P.C.I.). 

La seduta si è conclusa con la designa­
zione da parte del Consiglio dei rappre­
sentanti provinciali in seno al Consorzio 
per l'idrovia Verona-Vicenza-Padova (prof. 
Castagna e dott. Erminero) e al Consor­
zio per l'industrializzazione di Nogara 
( Muraro Giuseppe). 

Si è proceduto ancora alla nomina dei 
Revisori dei conti per l'esercizio finanzia­
rio 1966, nelle persone dei consiglieri pro­
vinciali Murar o Giuseppe, Sartori Italo, 
M archi Giovanni, Cernieri Maria Giovanna 
e Passarin Pio; oltre che alla ratifica dz 
n. 12 deliberazioni adottate dalla Giunta 
con i poteri del Consiglio in via di urgen­
za e alla comunicazione al Consiglio di 
provvedimenti adottati sempre dalla Giun­
ta in virtu di delega consiliare. 

Al termine dei lavori, il Presidente ha 
fatto presente l'opportunità di non consi­
derare chiusa la tornata consiliare in quan­
to la Giunta ritiene di dover aggiungere 
altri argomenti all'ordine del giorno, che 
peraltro solo potranno essere discussi in 
una seduta da tenersi nel prossimo gen­
naio, in accordo con i capi gruppo con­
siliari. Nell'imminenza delle festività na­
talizie, l'ing. Tomelleri ha formulato il 
suo personale augurio di buon Natale ai 
signori Consiglieri, che hanno ricambiato 
con cordialità. 
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Attività degli assessorati 

ASSISTENZ A 
(Assessore: prof. Vittorin o Stanzial) 

La Federazione provinciale dell'opera 
nazionale per la protezione della materni­
tà e dell'infanzia non sarà pili retta dal 
presidente della provincia in veste di 
commissario, ma da un comitato di nomi­
na quinquennale, composto ai sensi della 
legge n. 1081 del 1° dicembre 1966. Per 
la prima volta, dopo la fine della guerra 
mondiale, quest'ente sarà governato da un 
organo rappresentativo . 

mi anni, a causa della limitatezza dei fondi 
disponibili, il dott. Zaccara ha dato rag­
guaglio dell'organizzazione assistenziale. 

La nostra provincia, che è divisa in 16 
zone ai fini di quest'importante servizio 
sociale, conta 131 consultori pediatrici, 
27 consultori materni, 2 consultori der­
mosifilopatici e un centro medico psico 

pedagogico. Nei consultori come nel cen­
tro psico pedagogico prestano la loro ope­
ra medici specialisti e assistenti sani tarie, 
alle quali sono affidati anche i compiti 
della assis tenza a domicilio. La federaz io­
ne veronese dell'Onmi dispone inoltre, di 
qua ttro asili nido, di cui due nella città 
di Verona e due in provincia , precisamen­
te a Legnago e Villafranca. 

Gli asili nido, che ospitano i bambini 
sino a tre anni d'età svolgono una attività 
particolarmente importante, ha rilevato il 
dott . Zaccara, perché sono di prezioso aiu­
to alle madri lavoratrici. 

Alla relazione sono seguiti gli interven­
ti dell'avv. Avrese, del dott. Tornei, del 
rag. Roatta e di altri, fra cui quello del 
dott. Grella, che ha auspicato una stretta 
collaborazione del centro medico pedago­
gico con la scuola. 

Infine il Comitato ha eletto alla vice 
presidenza la professoressa Piccotti Li­
gabò . 

Il presidente prof. Stanzia! ha chiuso 
la riunione congratulandosi con la prof. 
Piccot ti Ligabò e ringraziando i presenti 
della collaborazione cosi felicemente inco­
minciata. 

Nella sala rossa della Provincia è stato 
insediato in questi giorni, il comitato pro­
vinciale presieduto dal prof. Vittorino 
Stanzia!, vicepresidente della provincia, 
composto da .tre ,consiglieri provinciali, il 
comm. Giovanni Marchi, l'insegnante Gio­
vanna Cernieri, il dott. Pietro Tornei; da 
due rappresentanti del Comune di Vero­
na, la signorina Lidia Cacciatori e l'avvo· 
cato Vittorio Avrese; dalle signore prof. 
Annunziata Piccotti Ligabò e Matilde Or­
na Lenotti, in qualità di esperte dell'as­
sistenza sociale; dai medici specialisti dot­
tori Carlo Billo, Umberto Pasqualin, Gio­
v;mni Caprini e Antonio Chiamenti ; e 
inoltre dal vice prefetto dott. Salvatore 
Finizio, dal medico provinciale dott. D'A­
mato, dal provveditore agli studi prof. 
Leone, da mons. Ederle, dal presidente dei 
patronati scolastici dott. Grella, dal diret­
tore dell'ufficio per gli aiuti internazionali 
rag. Roatta. 

PATRIMONIO 

Dopo il saluto del presidente sono sta­
te tenute due ampie relazioni. La prima 
dalla prof. Piccotti Ligabò che per molti 
anni ha seguito l'attività dell'Omni, a ciò 
delegata dai presidenti succedutisi nell'am­
ministrazione provinciale; la seconda dal 
dott. Lorenzo Zaccara, direttore sanitario. 

Mentre la prof. Piccotti Ligabò ha ri­
cordato le vicende dell'Omni dall'istitu­
zione ad oggi, e ne ha illustrato gli scopi 
e il programma assistenziale, la cui attua­
zione non è stata facile, specie negli ulti-

(Asses sore : c a v . Giuseppe Dalli Cani) 

Sta per avere concreta esecuzione in 
questi giorni un progetto che molto stava 
a cuore alla Provincia nella realizzazione 
dei suoi programmi di carattere sociale: 
è stato infatti di recente pubblicato il 
bando per la vendita a riscatto di alloggi 
siti in alcuni edifici di proprietà provin­
ciale, ai dipendenti, con preferenza per 
gli attuali occupanti. 

Da lungo tempo la Divisione servizi 
economici e patrimonio ha messo allo stu­
dio il problema, esaminato sotto il profilo 
dei valori da una apposita commissione 
nominata dalla Giunta, ed è pervenuta 
ora alla conclusione che si concreta appun­
to con la pubblicazione del bando di as­
segnazione . 

Si tratta di 19 alloggi ubicati nei fab­
bricati di via Bronzetti n. 12, di via Mon­
tenero n. 5 e di via Campofiore n. 21 che 
saranno ceduti con patto di riservato do­
minio a quei dipendenti che si trovino 
nelle particolari condizioni previste nella 
deliberazione consiliare n. 29 del 27.1.6 7 
e che tra le varie clausole accoglie anche 
quella di un pagamento o immediato o 

rateale per la durata massima di venti an­
ni, con facoltà di estinzione del debito di 
acquisto anche in anticipo sul tempo con­
cordato nel contratto di vendi ta. 

È questa indubbiamente una operazione 
di carattere economico che rappresenta un 
vantaggio notevole per i dipendenti non 
proprietari di alloggi nei confronti dei 
quali l'Amministrazione Provinciale ha 
voluto usare un trattamento di particola­
re favore. 

In seguito saranno prese in esame_ even: 
tuali altre possibilità di vendita di altn 
fabbrica ti onde completare un qu adro pro­
grammatico completo : va tenuto conto in­
fatti che il ricavato della vendi ta degli 
alloggi rientra in un progetto di ricon­
versione patrimoniale mirante alla realiz­
zazione di altri edifici da des tinare sem­
pre alla vendita a favore dei dipendenti 
non proprietari. Un primo esempio di que­
sta operazione è dato dai nuovi alloggi 
che saranno realizzati a Quinto e dei qua­
li l'Ufficio Tecnico sta già approntando il 
progetto . 



PERSONALE 
(Assessore: Giovanni Battista Melotto) 

Un momento della premiazione dei collocati a riposo: il presidente 
ing. Angelo Tomelleri, assistito dal segretario generale dott. Pattaro, 
consegna il diploma di benemerenza e la medaglia ad un ex dipendente. 

Con una simpatica e cordiale manife­
stazione, che si è svolta alla vigilia del 
Natale nella Loggia di Fra ' Giocondo, so­
no stati premiati dodici dipendenti del­
l'Amministrazione Provinciale ccillocati in 
pensione durante il 1967. 

La premiazione è consistita nella conse­
gna di una medaglia d'oro e di un diplo­
ma ai sigg. Giuseppe Buniotto, agente 
tecnico dell'Ospedale Psichiatrico Provin­
ciale; Girolamo Franchi, infermiere del­
l'Ospedale Psichiatrico Provinciale; rag. 
Paolo Perini , economo degli Uffici Cen­
trali ; Gemma Ruffo , applicata di concet­
to; Guerrino Tamagnini, portiere dell'O­
spedale Psichiatrico Provinciale; rag. Gui­
do Zannoni, ragioniere presso l'Economa­
to dell'Ospedale Psichiatrico Provinciale. 
Essi avevano prestato servizio nell 'ambito 
della Provincia per oltre trent'anni . 

Un diploma e una medaglia d'argento 
sono stati dati anche ai sigg. Augusto 
Aloisi, infermiere dell'Ospedale Psichia­
trico Provinciale; Aquilino Cantamessa, 
infermiere dell'Ospedale Psichiatrico Pro­
vinciale; Guerrino Castelletti, cantoniere; 
Maria Chiamenti, applicata ; Lina Magali­
ni , infermiera dell'Ospedale Psichiatrico 
Provinciale ; Sante Vincenzi, infermiere 
dell'Ospedale Psichiatrico Provinciale, che 

hanno svolto attività dai sedici ai tren­
t'anni. 

Nel consegnare il riconoscimento del­
l'Amministrazione a questo benemerito 
personale, il presidente ing. Tomelleri ha 
espresso il piu vivo ringraziamento ed ha 
testimoniato la cordiale riconoscenza della 
Provincia per i molti anni di fedele e ap­
prezzata collaborazione, sottolineando il 
significato e il valore di questo gesto del-
1' Amministrazione che ha voluto essere un 
segno tangibile di ricordo e di perenne 
unione ideale. 

Egli ha tra l'altro ricordato come an­
che l'anno che si sta per concludere sia 
stato denso di avvenimenti e prospero di 
attività in tutti i campi dell'intervento 
provinciale. Ha espresso altresi il suo 
compiacimento per l'impegno e l'assiduità 
al lavoro da parte di tutti i dipendenti, 
ricordando gli eventi lieti e tristi che han­
no accompagnato la vita della famiglia 
provinciale e auspicando che il nuovo an­
no sia apportatore di generali soddisfa­
zioni e confermi il proposito di sviluppo 
e progresso dell'a ttività dell'ente. 

Porgendo ad ognuno la medaglia e il 
diploma, il presidente si è congratulato ca­
lorosamente ed ha espresso fervidi voti, 
augurali per una quiescenza serena e tran­
quilla, significando che l'Amministrazione 

conserverà grato e perenne ricordo dell 'im­
pegno posto nell 'esplicazione della propria 
attività di lavoro. 

All'ing. Tomelleri ha fatto seguito l'as­
sessore al personale Melotto il quale ha 
ribadito i doverosi sentimenti di gratitu­
dine verso questo personale che ha lascia­
to il servizio e che con la sua opera ha 
contribuito a rendere validi ed efficaci 
servizi alla Comunità veronese. 

L'assessore ha altresi espresso l'apprez­
zamento dell'Amministrazione per l'impe­
gno e la collaborazione prestati dal per­
sonale tutto, facendo presente che, dopo 
lungo e attento studio, è stato in questi 
ultimi tempi consegnato alla Giunta lo 
schema del nuovo regolamento organico 
generale. Il nuovo documento , che dovrà 
essere elemento di piu precisa regolamen­
tazione dei rapporti tra Amministrazione 
e personale, anche con l'istituzione di 
nuovi servizi, normalizzerà situazioni di 
precarietà di molti dipendenti che da tem­
po attendono l'inserimento negli organici. 
Egli ha ancora ricorda to gli attuali, piu 
importanti impegni di opere della provin­
cia mettendo l'accento sul piano di rior­
gani-zzazione dei servizi psichiatrici pro­
vinciali, attraverso i complessi ospedalieri 
di Marzana e Ponton. 

Il segretario generale dott. Giuseppe 
Pattaro, rispondendo all 'indirizzo di salu­
to e di augurio agli amministratori, ha 
ricambiato i sentimenti di stima e di gra­
titudine dei pensionati e ha formulato, a 
nome di tut to il personale, fervidi e cor­
diali voti augurali al presidente e alla 
Giunta, assicurando la collaborazione pm 
aperta e attiva dei salariati e degli im­
piegati di ogni grado. 

Ha preso, quindi, la parola il rappre­
sentante del Sindacato dei dipendenti pro­
vinciali, dott. Carlo Zamboni che ha vi­
vamente ringraziato, a nome dei premiati, 
gli amministratori, rilevando che in tutti 
gli ex dipendenti rimane indelebile il ri­
cordo dei lunghi anni di lavoro spesi al 
servizio della Provincia che si ritengono 
onorati di aver servito con passione ed 
impegno. 

Ha altresi richiamato l'attenzione degli 
amministratori sui piu importanti proble­
mi che attualmene interessano il personale 
e principalmente quello del nuovo rego­
lamento organico generale e della siste­
mazione in ruolo di numerosi avventizi. 

Ha preso infine atto, con soddisfazione, 
della precisazione dell'assessore Melotto 
circa la maturazione dell 'iter amministra­
tivo e burocratico del nuovo regolamento 
che la Giunta ha già preso in esame. 

A conclusione della sentita manifes ta­
zione vi sono stati i tradizionali scambi 
di auguri tra il presidente, gli assessori e 
il personale dell'Amministrazione per le 

., -festività natalizie e per il nuovo anno cui 
· ha fatto seguito un lieto brindisi. 
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ISTRUZIONE 
(Assessore: P ietro Falsirollo) 

Si è già ricordato nel fascicolo 17 di 
questa rivista come l'Assessorato della 
Pubblica Istruzione durante il periodo e­
stivo abbia posto le premesse per il mi­
glior svolgimento dell'attuale anno scola­
stico 1967-68. 

La riunione dei Presidi, ad esempio, a­
veva dato come frutti il superamento di 
alcune difficoltà iniziali ed una chiara pro­
spettiva di azione per il futuro soprattut­
to nel settore base dell'edilizia scolastica. 

Si è potuto cosi trasmettere subito al 
Ministero il gruppo di richieste relative 
ai fabbisogni edilizi della scuola veronese, 
di città e provincia, corredate di docu-

menti utili per fruire dei benefici della 
nuova legge (n. 641). 

Le situazioni di emergenza - dovute al­
lo sfociamento degli alunni della scuola 
media unica nella media superiore, senza 
che si potessero prevedere gli orientamen­
ti dei licenziati - aveva quest'anno messo 
in difficoltà tutti gli Enti pubblici e pri­
vati interessati: tuttavia, l'Amministrazio­
ne Provinciale ha provveduto con solleci­
tudine tale da evi tare qualsiasi disguido 
che si sarebbe potuto verificare all'aprirsi 
del nuovo anno scolastico. 

I locali richiesti dai Presidi per la po­
polazione scolastica eccedente la capienza 
degli edifici centrali, sono stati immedia-

tamente reperiti, nonostante che qualche 
richiesta fosse stata formulata solo al tem­
po della maturazione delle necessità. 

Nessuna scuola od istituto funziona co­
si a doppi turni di lezione senza conside­
rare poi che nessuna classe è stata siste­
mata in locali di emergenza o ripiego. 

Si ritiene utile a questo punto dare un 
quadro informativo dell'andamento del­
l'afiluenza dei giorni alle varie scuole: 

Dai dati su esposti si possono ricavare 
delle interessanti indicazioni per quanto 
concerne il fenomeno delle frequenze nel­
le scuole medie superiori. Tale fenomeno , 
per la diversità delle sue espressioni nel 
periodo considerato, merita una particola­
re attenzione, e non solo per il significato 
delle sue singole componenti, ma anche 
per quello che se ne ricava dal suo anda­
mento generale. Quest'ultimo mostra chia­
ramente diversità di tendenza fra il nu­
mero complessivo dei giovani che inizia­
no gli studi ed il numero totale dei fre­
quentanti . L'indice di sviluppo del primo 
andamento, ovvero del numero comples­
sivo dei frequentanti le prime classi, mo­
stra valori poco costanti e di notevole va­
riabilità, sia il minimo ed il massimo, sia 
pure in un breve periodo come quello in 
esame. 

STUDENTI FREQUENTANTI LE PRIME E TOTALE STUDENTI DELLE SCUOLE MEDIE SUPERIORI 

1962-1963 1963-1964 1964-1965 1965-1966 1966-1967 1967-1968 

ISTITUTI ------

l' Tot. 1 n Tot. 1 n Tot. 1" Tot. 1" Tot. 1" Tot . 

Istituto Tecnico Agrario 63 303 73 296 74 396 87 337 124 382 117 411 

Istituto Tecnico Ragionieri 509 2.069 427 2.076 553 2.200 528 1.882 640 1.975 529 1.934 

Istituto Tee. Geometri 174 526 197 568 234 733 229 812 291 903 350 1.024 

Istituto Tee. Femminile 91 200 30 176 34 173 40 164 43 164 26 142 

Istituto Tee. Corr. Esteri - - - - 68 155 81 193 141 303 132 371 

Istitu to Tee . Industriale 469 1.283 457 1.340 641 1.599 680 1.852 671 1.920 553 1.884 

Ginnasi e Licei Classici 335 1.200 345 1.286 380 1.526 392 1.467 364 1.500 336 1.616 

Licei Scientifici 243 946 247 1.019 251 1.083 275 1.089 431 1.341 506 1.522 

Licei Artistici 22 73 30 81 65 139 61 172 90 234 152 331 

Istituti Magistrali 452 1.273 478 1.426 652 1.694 809 2.064 902 2.513 637 2.660 

Complessivamente 2.358 7.873 2.284 8.268 2.952 9.628 3.182 10.032 ' 3.697 11.235 3.338 11.895 

Indice di sviluppo dell'andamen-
to complessivo delle l e classi 100 - 96,8 - 125,1 - 134,9 - 156,8 - 141 ,5 -

Indice di sviluppo dell'andamen-
to complessivo di tutte le classi . - 100 - 105,0 - 122,3 - 127,4 - 142,7 - 151,1 



Dal grafico, che pone maggiormente in 
risalto il suddetto fenomeno, si può no­
tare come il primo andamento sia parago­
nabile ad una parabola discendente. Ciò 
è sta to causato dal notevole decremento 
subito dalla sua ultima ordinata. Il che 
vuol dire che nell'attuale anno scolastico 
il numero complessivo degli iscri tti alla 
prima classe è risultato diminuito. Diver­
so, invece, si presenta il secondo anda­
mento che per il suo sviluppo graduale, 
e pressoché costante, si avvicina molto a 
quello di una linea retta ascendente. 

Dall 'osservazione delle componenti oriz­
zontali della tabella, cioè dall'andamento 
delle iscrizioni in ogni tipo di scuola no­
tiamo che gli istituti tecnici per geome­
tri, i licei scien tifici ed il liceo artistico 
hanno registrato un graduale incremento 
sia nel totale delle frequ enze, sia nelle 
prime classi, mentre tutte le altre scuole 
si discostano da tali andamenti e mostrano 
divergenze fra le due stesse componenti 
verticali del fenomeno descritto nella ta­
bella. 

L'Ufficio Studi dell 'Amministrazione 
provinciale sta intanto svolgendo una in­
dagine per poter fare una previsione sia 
pure massima di quello che sarà il feno­
meno in oggetto e poter valutare eventua­
li riflessi sulle strutture scolastiche . 
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Il centenario dell a Banca l\!Iutua Popolare 

Le Banche Popolari I taliane, durante tutto l'arco 
centenario del loro primo secolo di vita, attraverso 
un processo di perseverante innovazione e potenzia­
mento, hanno saputo creare in I talia un valido e so­
lido sistema di credito, che, per i principi ideali ai 
quali si ispira, per il capillare inserimento territo­
riale, per l'adeguamento continuo degli strumenti 
tecnici, risponde fecondamente alle esigenze della 
attività operativa di tutti i settori economici. 

Le celebrazioni centenarie della Banca Mutua Po­
polare di Verona, conclusesi l' 11 novembre nel T eatro 
Filarmonico della città, fastosamente ricostruito a 22 
anni dalla distruzione bellica, su progetto ispirato a 
quello settecentesco del Bibbiena, hanno dato occa­
sione di confermare questa benefica funzione a favore 
di tutto il vasto territorio veronese, la cui storia s'in­
treccia in ogni momento a quella della gloriosa banca 
locale. 

Erano presenti alla manifestazione il ministro del 
Tesoro, on. Colombo, che ha pronunciato il discorso 
ufficiale, il Vice Presidente della Camera, on. Gonella, 
le autorità cittadine e provinciali, i maggiori rappre­
sentanti del Credito Popolare italiano ed estero, espo­
nenti del settore bancario nazionale ed internazionale. 

Numerosi i messaggi augurali tra cui quelli del 
Presidente della Repubblica, del Presidente del Consi­
glio, del Pontefice, del Governatore della Banca 
d'Italia. 

Nella chiesa di S. Nicolò il Vescovo , Mons. Carrara, 
durante la Messa ha messo in luce come il denaro da 
« mezzo » possa divenire « valore » se finalizzato al 
bene individuale e sociale, ciò che la Banca Mutua 
nel lungo cammino, per « istituzione » - i principi del 
credito popolare - e per « comunità» la capacità e 
rettitudine dei suoi amministratori - ha sempre rea­
lizzato. 

Il Presidente della Banca, avv. Buff atti, nel suo di­
scorso celebrativo, ha ricordato i motivi ispiratori del-
1'1 stituto, nato, come appariva sul manifesto della 
locale Camera di Commercio, « con le forme di una 
mutua associazione » sui principi della mutualità, del­
la cooperazione e del risparmio, principi sui quali il 
grande economista e sociologo della seconda metà del 
sec. XIX, Luigi Luzzatti, aveva fondato tutta la sua 
opera. 

In tal modo la Banca Mutua Popolare di Verona, 
fin dai primordi, in un'economia stentata e artificiosa, 
quale era quella prodotta dalle strutture militari, fino 
ai nostri tempi, in un'economia di più largo respiro, 
si è sempre inserita vitalmente, a favore dei piccoli 
e medi operatori singoli ed associati, fino ad assumere, 
in questi ultimi decenni, un ruolo di protagonis ta nel 

fi nanziamento a tutte le attività primarie, e dei servizi, 
generosa anche verso quelle ispirate da istanze so­
ciali, umanitarie e culturali, per cui a buon diritto 
può definirsi «la Banca dei veronesi». 

La schiera iniziale dei 286 soci si è accresciuta ad 
oltre 5.000; le 641 azioni, pari a L. 31.500 sono aumen­
tate a 995.600, cui corrisponde un patrimonio di L. 2 
miliardi 865.000.000; le due operazioni in media al 
giorno nel primo anno sono salite oggi a 40.000; la 
massa del risparmio raccolto ha oggi una fioritu ra di 
120 miliardi, pari a circa il 40% del risparmio banca­
rio provinciale; gli impieghi sono saliti a 65 miliardi, 
costituenti oltre un terzo della massa complessiva ero­
gata nella provincia, pur con preclusione agli investi­
menti a lungo termine per le Banche di questo tipo; 
l'organico di cinque dipendenti in locali d'affitto al­
l'inizio conta oggi quasi 600 unità; l'espansione terri­
toriale si articola in 11 agenzie di città e 45 filia li in 
provincia, stabilite, pressocché tutte, in edifici di pro­
prietà. 

Un quadro di sviluppo, quello richiamato, che pone 
la Banca Mutua Popolare di Ve rona al 4° posto fra 
le Istitu zioni conserelle in Italia. 

La sintesi poi tracciata dall'avv. Buffatti dei se ttar~ 
operativi dell'attività economica veronese. nella r~altq­
di oggi mette in luce lo sviluppo e la posizwne di pri­
mato dello nostra provincia: 50.000 le aziende agr~­
cole, 10.000 quelle industriali, 18.000 le imprese arti­
giane, 25.000 le unità commerciali e turistiche. Un 
panorama di fervore operativo che ha visto e vede 
la Banca sempre vitalmente inserita, nell'incessante 
adeguamento delle strutture sociali e dei suoi inter­
venti creditizi, orgogliosa dello sviluppo della sua ter­
ra, ottenuto con la presenza più attiva, l'inte_rvento 
più fecondo; impegno anche per il futuro, nell'znt~nto 
di contribuire validamente alla maturazione di un 
mondo nuovo nel progresso e nella pace. 

Il sindaco, avv. Gozzi, ha poi espresso l'orgoglio d~l­
la città per la « Banca voluta dai veronesi », « cresciu­
ta accompagnando la crescita di Verona ». 

Nella fe deltà di questo Istituto agli ideali della coo­
perazione, la società veronese ha tratto « un grande 
beneficio» - ha rilevato l'avv. Gozzi - e l'accesso al 
credito ha prodotto un grande risultato individuale 
oggi « come uno degli elementi determinanti per la 
vita della moderna Verona "· 

Il Sindaco ha richiamato poi l'impegno che attende 
la Banca Mutua in una Verona che ha bisogno del 
sostegno de l credito, per inserirsi in nuovi orizzon ti 
« in un perimetro di interessi allargato decisam ente 
verso spazi regionali, interregionali ed anche europei '" 

Ha preso poi la parola il Presidente della Provincia, 
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ing. Tornelleri, che ha così esordito : " la storia della 
Banca Mutua Popolare è un secolo di storia della no­
stra città, della nostra terra, dell'economia veronese 
nei molteplici aspetti, in cui si è venuta sviluppando 
dalla fine della soggezione all'Austria ad oggi; e rac­
chiude in sé la vicenda di innumerevoli famiglie, di 
buona parte delle nostre aziende artigiane e commer­
ciali, delle nostre industrie, degli enti pubblici, mo­
rali e religiosi: vale a dire di una numerosa e varia 
clientela, che, giovandosi dei servizi della Banca, ha 
curato gli interessi propri e avvantaggiato il comune 
progresso economico della provincia "· 

Pos to l'accento sulle difficoltà insite nel governo di 
una Banca e reso omaggio agli Amministratori e Di­
rigenti passati e presenti, l'ing. Tornelleri ha concluso 
dicendo: " l'Amministrazione della Provincia di Vero­
na, che ho l'onore di presiedere, è profondamente gra­
ta alla Banca Mutua Popolare dell'o pera, che ha sin 
qui svolto, della sicurezza che ha dato ai risparmia­
tori e dell'aiuto e della collaborazione, che ha prestato 
agli operatori economici, ed è soprattutto riconoscente 
dell'apporto recato alle pubbliche iniziative con l'in­
ten to di cooperare al bene e al progresso di Verona 
e del suo territorio. A questo riconoscimento debbo 
e desidero unire, a nome dell'Amministrazione provin­
ciale e mio, fervidi e cordiali auspici di un avvenire 
degno del passato e ad un tempo rispondente alle nuo­
ve necessità determina te dalla politica di piano a 
livello tanto regionale, quanto provinciale "· 

Un altro riconoscimento è pure echeggiato nel di-

scorso del Ministro del Tesoro, on. Colombo, che do­
po aver affermato che ci troviamo in una fase buona 
della nostra economia, ha richiamato alla prudenza e, 
portando come esempio la Banca Mutua Popolare di 
Verona, ha ricordato che la vitalità in ogni settore 
pubblico e privalo deve accompagnarsi sempre con il 
criterio della buona e sana amministrazione, per non 
disperderci lungo il cammino. 

Nella sala della Borsa al palazzo della Gran Guar­
dia, durante la colazione in onore degli ospiti, si sono 
avuti altri importanti interventi da parte dei Rappre­
sentanti del Credito Popolare della Francia, Austria e 
Germania. 

L'on. Gonella, Vice Presidente della Camera, proiet­
tando lo sguardo verso il fu turo, ha messo in rilievo 
come il centenario della Banca significhi l'inizio di un 
nuovo camniino nella storia di Verona, quello dell'im­
pegno moderno della città e della sua grande affer­
mazione, alla quale la Banca Popolare tanto con­
tribuisce. 

Il pensiero del Vice Presiden te e Amministratore de­
legato della Banca, cav. del lav. Marani, può infine 
essere sottolineato, quale testimonianza della fedeltà 
ai principi e della fecondità dell'opera a favore del­
l'economia veronese. 

Ringraziando, Egli ha detto che l'onore fattogli do­
veva intendersi conie plauso alle Istituzioni e alla 
Banco. " nella quale - ha affermato - noi vediamo un 
servizio e non una manifestazione cli potere "· 

Il Ministro Colombo consegna all'avv. Buffatti una targa ricordo nella sala del Teatro Filarmonico. 
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BANCA MUTUA PO PO LARE DI VE RONA 
SOCIETA' COOPERATIVA DI CREDITO A R. L. 

AN N O D I F O NDA ZION E 186 7 

SEDE CENTRALE: VERONA 

10 agenzie in Verona - 45 dipendenze in provincia 

BAN CA AGENTE 
per il commercio dei cambi e delle valute 

Tutte le operazioni di hanca e di horsa 
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